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ri0. 4. BARION - Se~to  S. Giovanni - Milana 

A T T O  P R K M O  

UNA FORESTA 

All'alzarsi della tela il proscenio rappreseratn una parte 8 u n a  
cavema, In q i i ~ l e ,  a sinist~.cr, si prolzcngc nell ' int~rno,  mentre, 
a destra. occupa quaii tre quarte parti d d J a  scerta. Due in- 
gressi scailati della natura inzmettono alla foresta - uno a r l ~ -  
strn, imniediato verso l o  sfondo, l'altro piic Enrgo, sui lati. Alla 
parete posteriore, verso sinistra, è ndclossato un fornello d i  
fucina, formato d i  nzassi nntarali; n o n  o'ha d i  arfificinle che 
il gtazule mantice. - I l  cainino, nati~rale del pari, si perde rael 
retto roccioso. Uaza iaacudine orandissima ed altri ordigni da 
fucina. 

MTME (con crescente irnpnzienza rnrritelln intorno ad i ~ n n  sprtda, 
da rdtirna si nrre.rta d i  mal trninao) 

Periosa briga, 
Clie fili ilori ha! 
Il miglior hranrlo, 
Cli'abbia io temprato. 
Saldo ai giganti 
I n  pugno sta. 
Ma l e  mie lame 
Garzon infame 
Volar scheggiate fa 
Come infantil gingillo! 

(Caccia la spada stizzito sr~lb'incucline, v i  appoggia le brctcri,~ e 
guarda meditabondo al sirolo) 

Un brando v'ba rh'ei non potria spezzar: 
I1 Noaliiing sol. il& lo  potria sfidar, 
So1 cli'io temprar ne potessi le srlieggie 
Che non giinnqo a saldar! Se a ciò valejsi, 
Avrei raggiunto il griiderdoi~e! 
(ricade acccrsciato e curva il capo pensierosoi Fafiier, 
il fiero vermo, accampa entro la selva; 
Del srio corpo col peso orrido e i  guarda 
Il tesor Nibelnngo. 
L'infantil di S;q£rido arina potria 
Prostrarlo, a me I'anello conclaiis~ar! 
Un brando sol per I'opra va1 -- BI Nothring 
Giova a1 mio fili, se l'agiti col forte 
Braccio Sigirido! Chè iion po~s' io temprarlo 
I1 fiero acciar! 

(riconkincia a niarteilnre con rabbia veenrente) 
Penosa briga, 
Che fin non h a ?  
Il miglior brando, 
Cla'ah:,ia io teinprato, 



Per la grand"opra 
Servir non sa! 
Io  tento e picchio so!, 
Ferchè il Fancinl lo VI IO^; 
Ed ei  lo spezza a scheggia, 

E ini riml~rotla rlie 1301 so tcmp~.ar! 

5IGFRID0, in  rozzo abqto bosrhpreccio, con ri iz  corrao d'argento, 
ctppeso cld rtnn cnterao, esre irnpetziosai:eer:te da7 bosco; egli ha 
doinoeo corz zi~w corda di corrcccba rsn grande orso, che spiiige 
con allegra baldanzo iiiconrro a Mirne. A Mime, dallo spn- 
verito, cacle di rnano la spacla; e i  si  ri;rrg;a dietro il fornello. 
- Sigfrido gl i  risospiiage L'orso sempre piiì vicino. 

'tIGFRID0 Hoihò! Hoil?ò! 
Dai su! Dai su! 
Ne fa un  boccon 
D i  quel buffon! 

YJME La belva fenna! A me IIyoorso che l a ?  
$TG. Jii due veiliamo per meglio vessarti: 

Bruno. chicdi del braodo! 
1IInIIE Ela! . lascia . stai.! 

L'arma non vedi? pronta oggr snra. 
-TIG. La finisci oggidì! 
{scioglie il freno clelb'orso e coh easo pii dà i r i a  colr~o sz~l dorso) 

Corri, Lbruiietto : 
PTon ho d'uopo di te! 

(l'orso s i  ricaccia correndo nel bosco) 
'IIME (z~scendo fuori, trema~ite, di dietro ci1 fornelTo) 

Pur  lo vorrei 
Saper tra P morti: 
FercBiè me1 porti 
Vivente qua? 

GIGFRTDO (siede, por rzorr iscoppinr drrlle r i ~ a )  
Cercava d'un compagno 
Di  quel che sei miglior; 
Lo squillo del inio corno 
Lnncini nel bosco allor: 

Chi vuol amico accompagnarqi a  me? 
Così chiedea la nota. 
Dal fitto un orso venne, 
Rorbottolando n me; 
Mi piacque pii1 d i  te, 

E meglio lo trovai: con fina scorza 
Lo tenni i n  fren, per chiederti, haffon, 
Della mia sparla. (si alza e va verso l'incrrclir~ei 

*YIIME (ghermiscc. lo spada per porg~s-Ea a Sigfrido) 
Acuta io la temprai, 

Teii cleve il fil? iall~!:rar. 
;IGFRBDO, (rlnrldo di pYgl'jo aila , a i~mi j  C'ic :i:,vn 

L'acuto taglio, se E'sccinr non regge 
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I n  rnan? (la prova colla naano) 

Eh! che mi Ean la vane ciarle! 
Questo fragil puntai cliiami nxia synd,,? 

(picchia jorbesneiaie s?rLliincudirrc, si da jcrrEn uokar isa 
Minze, unerriio, si  trae in disparte) 

SPG. Dono Ic sciaeagie a te, grrnstan~estiari! 
Avrei doviato Crangerteie iii testa! 
'Vuoi eh'io ribaIzi come palla? A ine 
Ora si parla dei fieri gigailri, 
Delle aspre pzgne, dei nohili acciar! 
Teniprarnl nn braiido, iz~~'arin:i 
M'a51aI suona sì grande In fama 
ri coctni! sol che s'i~npngni ora ciuan~'cg]li 
Temprava in  mille scheggie il fo volar! 
S'io rion volessi le mani irnbraftar, 
SuPl'incude vorrei larlio saltar 
I1 veg1iaido bnijbion! Non mi faria 
Più cormcciar! 

(Sigfrido s i  getta jnrente ropra 11s nensso; !Mime, cniaramenlc, r i  
discosta da lui) 

MHME (il quale carctamente s i  tiene il& disparte) 
Tue furie noai han fren: 
Ingrato sei cori u:e. 
Quant'io potea di ben 
Non feci ogilor per te?  
E il beneficio mio 
Coperto hai coll'oblìo! 
Pii1 iron rimembri i grati 
Affetti a te inipnrati? 
Sì mal rispondi ad uoiilo, 
Che tutto a te sacrò! 

(Sigjrido si  riz;oige stizzito, gztaru'ctndo verso la parele e voltclndc - 
gli il tergo) 

Ahi! mal son corrisposto. - 
li>ur tn vorrai cenar? 
Han gli schidion I'nrrosia, 
O il lesso vuoi cibar? 
Lo ammanirò ner te. 

(presenza il ce'bo a Sigirido. Co~liii, senza voltarsi, gli bzattu a: 
L'aria arrosto e tegrzn~e) 

SIGFRIDQ LmAriosto io fo da me 
La broda or serbi so?! 

&UME (la atto ek'impermcrlirse~ie) 
Per  tanto amore - J? queslo PI cion! 
Di tante cure - H1 guiclerdo~i! 

Infante ancora, io t'allevai, 
Scaldai co' panni il verniicciuol ! 
E ciha e ber io khrrecai, 
11 tetto mio ti riparn! 
E adolesce~ite, a te guardai; 
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Wn me composto Iro il letticciiiol. 
Ti lei  ljalocclii e U I ~  claroncili, 
A fart i  gaio, gaio sembrai, 
Col buon consiglio saggio ti fea, 
T i  appresi il senno ad  acuir; 
E mentre peno, sudo per te, 
Altrove cerchi il tuo piacer! 

Per te m i  travaglio, 
Mi affanno per te, 
I1 povero nano 
Si strugge, vien meli! 

(singhiozzando) B3i tanti sienti alfin ni'è guiderdoii 
Cile I'iroso fanciullo in odio or m'hn! 

(Sigfrido, voltandosi d i  nuovo, fissa tranqz~illanzente lo sguardo 
di illime. Costrii itacon~rn lo sguordo di Sigfrido e cerca timi- 
damente cli nascondere il proprio) 

SIGFRIDO ( i l  quale s'è nuovamente voltato, iiitsrrognndo IO 
sguardo d i  Mime) 

Molto t u  in'apprendesti e poco appresi 
Da te, cliè cluniito meglio a me imparasti 
Rlen ch'altra cosa inteci: - 
« Coine potrei soffrirti? 
«Se m70Eri cibo e insiein bevanda, ho scliifo 
« D i  quanto arrechi; se un giaciglio appresti 
« A  me, ni'è grave c torpido il sopor; 
« S e  t u  m'insegui arguti motti, io sordo 
« E  niiito resto. Quando 
« P i ù  bisso io guardo a te, più trovo male 

Qiiaiito far osi ki i !  

« T i  veggio star - Gironzolar, 
«Rot t i  i ginocclii - Rotanrlo gli ocrlii, 
((Vorrei poterti - Gherrnir pel collo, 
«Farli  il &ambetto - Darti i l  tracoUo, 
« Così imparato - Ho a tollerarti. 
« Se il capo liai sano, - Failinni Biiipnrar 
« Quello che irivnno - Vorrei spieanr : 
« Corro nel bosco - Per  evitarti, 
« 0 r  coine va - Ch'io torni qua? 
« k'igrio5;l belva - Mi piace piu;  
« E'nugcl, la sclvli, - 91 pesce, 11 rio 
«Mi bon pii1 cari - Che ai01 hia tu:  
# t  Or come va, - Cli'io torni qua? 
«Se  tu sei saggio, - Mc I'lini da dir. 

MIME (siede jnmigliarmerete, n qunlcfre disto?,rc~ al.1 Si~ j r tdo )  
Fanciul, cib sol t i  provi, 

« Clie regno a te nel cor. 
SIG. (r ide)  «Ah! troppo presto scordi 

« Che tu  m'ispiri crror! 
XIIME « D i  tila ro7zczza è colpa, 

«Se iion t i  sai domir. 
u i h l  nido sua iiarica - hspiia il. giovicrel; 
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« Amor è sol desio: - Così per ine languivi, 
«Così m'amasti iiii giorno, - Così m i  (levi amar! 

« Conie i l  suo nato nutre 
« N e l  nido suo l'augel, 
« Prima ch'ei tenti i l  volo ; 
«Tale  per te  fu Mime, 
((Rampollo giovani1 - E tal per te sarà. 

SIGFRIDO Poichè tu sei sì saggio, 
M'hai questa da insegiiar. 
Cantavali gli augelli - Felici iii april. 
Or I'uii l'altro allettando ; 
. . . S . . . . . . . .  

Maschietti e femminiiccie 
Ciarlavaiio, nè  mai - Sapevaiisi lasciar! 
Faceaiio lor nido, - Covavano i n  quel, 
Lzi gioviiie prole - Il volo tentava, 
Ogniiiio curava - I l  covo comun. 
I'osaran ncl hosco - I cervi appaiati, 
E volpi e lupi insiem! 
Cibo il maschietto pel nid,o recava 
E vi lattava la femmina i nati; 
Appresi là l'amor clie sia; la madre 
Io  fuggiva ... non fugge mai  l'augel! 

Or dove hai, Mime, 
La tua donnetta, ond'io l'appelli madre? 

BIIME (irtfustidito) Che dici mai? 
Folle sei tu?  
Nè augel, iiè volpe sei! 

SIGFRLDO T u  l'liai nudrito - Questo figliuol, 
Panni ha i  vestito - Al vcrmicciuol: 
Ma il vermicciuol - Chi te  lo  diè? 
Non l'liai già fatto - Solo da te? 

MIME (con grande inaburazzo) 
Creder t u  dèi - Quant'io t i  svelo: 
A ie son padre - E madre iiisiem. 

SIG. Menti, curiilo uil! - come i l  fanciullo 
Rassembri n1 vecchio, 110 da me  stesso appreso. 
Andai verso i l  ruscello, e quasi a speglio, 
Vid'io l e  belve e i pini; e sol e nubi 
Quali essi soli, mi  apparvero fulgenti, 
L'iniagin mia specchiai colà; bei1 altra 
Da quel che tu m'appaia: è da vi1 rospo 
Dispari i l  vispo pesciolin; nè  mai 
Da rospo il pesce nacarie. 

MIME (altarr~ercte stizzito) Atroce insania 
Bestemmi or tu 

SIG. (con crescente iiiz2acitii) Or ve'! mi torna in niente 
Ancora quei rlie prima invan cercai: 
Se a l  bosco io corro - Per  evitarti, 
Or come va, -- Ch'io torni qua? (erigeridosi) 
D'ilopo ho ancor chc t u  m'apprenda 
Chi a rnr padre r madre fu! 
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MIME (ritraendosi) 

C1ii padre? e rnndrt! Oli! l'oziosa inchiesta! 
SIGFRIDO ( l o  phern~i~ce  per Itr gola) 

'Favrò a gliermir duiicye persh'io lo sappia! 
Coi buoni inodi a niilla approdo! Ha salo 
"dalor la mia mizaccin - appcila accenni 
Ad u n  discorso e devo 
Strapparlo a forza uE inascalzoii! Su, p:irla, 
Tignoso vil! q i ~ a l  ebbi padre e madre? 

MIhTE (dopo Cver fa:to cei?no d l  coridiscer~denza col capo e ron 
le nrarii, è losciato andai. ~lkieso da SigJrido) 

« Strozzato quasi tu nt'liai! Vili! mi lascia, 
« Quanto an;hisci saper, t'app~renderh, 
« Sì, come i: so. 

Oli! ingrato, oh reo Eanciul, 
Or  so perchè mi  abborri! 

PJon t i  son padre, ed sgcaro nenimcii! 
E pero armoito tr i i  de3 i1 Straniero 
Tu sci al  se>Eo anrico tuo: qui accorti 
Pietà mi  coirsigiiò: nobil mercede 
Or in'ho! follia sarebbe altra sperarne! 

Giare:) languente a'ernirniiia 
Neli'aspra selva u n  dì: 
La  grotta mia ricovero 
E focolar le oflrì. 
Un figlio i n  sen portava 
E qui alla luce il diè, 
Dolenti lai mandava, 
Trovò soccorso in  me: 
Troppo era il rnal - inoiì. 
Ma pria ti diede i1 di. 

SlGFRIDO (si  è posto (A  sedere) 
Morte ella avea per nie? 

MIME Io cura ebbi d i  te, - &l'inteneristi i l  cor; 
E quaillo mai non fe' - Pie:o*o E n t e  allor! 

Qt~al  pietoso knfatzte - l o  t'educcti. 
SIG. Mi pnr dl parlato hai già! Ma (li': 

Perchì: Si,rrfr;cio ho no rn~!  
MIME Sì, rn'impose 

Tua rmadre di riomsrti - qiial Sigfrldo 
Saresti forte e bel. - 
Coprii di pnurai - dk linr?zhinel. 

SIG. Or dinimi e cli~al portavo nonle? 
1M6h$E Appena - Io lo rnlniaeilio. - 

Cibo e beualzc7a - Io g a i  recai. 
SIG. PP nome suo dir mi cievi! 
MIME Sfuggilo 

M'è forse? Aktentli! Siglitida dovea 
Chiainarsi chi $n custodia a %ne ti &è. - 
Come mie cflnai - Io ti gl~ardai. 

SIG. Or dinnuni, ii itcrmr ci! mio 17adse? 
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MIME Io mai - No1 vidi. 
SIG. Ma colei no1 pronuii>iò? 
MJME Ch'ei fase ncciso - - illi disse sol; 

Orfano in  terra - 41 w o  figliuol. 
Con:e crescriti -- -1 te prscrrdni, 
Molle giaciglio - Io t'approstai... 

SIG. Cessa l'antico riiornel! Se è vero 
Qunn~o  di' tu, scb ti1 non in'hai mentito, 
Un segno Iasria a me veder! 

BIIME Che vai - Ad attestarlo? 
SIG. Io  non t i  credo, o Mime, 

Con gJi orecchi: coli eli orchi sol ti credo, 
Qua1 prova mi sai dar? 

MIME (dopo un ~nonze~tro di rifleisiorzo, tirct frtori i drae pezzi 
di una spada infranta) 

V J ua madre a iiie l i  diede 

Qual povera mercede 
I)i qaanto civcssi 3 far. 
Vedi! è uii iiifraiito acciar! 
Con questo, essa dicea, 
Pia:iiando, ei soccomhea. 

SIG. Or  questi pezzi - Mi dei saldar. 
Tal  brando a me si vuol! Spicciati, Mime, 
Syi<*ciati! orsii! - Poriti al  Invor! 
Ilèi darmi prova - Del tuo vaior! 
Con detti vaili -- Non m'ingannar! 
Solo in quei Slani - Porio fidar! 
Se l'arma fessa - Non sai teiriprar, 
Se 12 5°onnessa -- PJon vuoi saldar, 

T i  afaeiro per la gola, 
Seprai rhe sin strigliar! 

Poi ch'oggi istesro, il giuro, io vo' I'acciar; 
Quest'oggi io l'arnia impugno. 

MXME (atterrito) E che rie vuoi 
Quest'oggi far? 

FIG. Dal bosco uscir nel mondo, 
N: ritorno pii1 far. Qannl io son lieto, 
Libero sia, i;& alciiii piii mi  costringa! 
T u  padre ;i me non sei - Qui i4 nido niio non è; 
I1 tetto vi1 non dèi - OFrir, che basta a te. 

Siccome il pesce - Eiitro i l  r~iscel, 
Colne nell'aere - Libero augel 
Guizzo, e da solo - Men fiiggo a volo 

Coiiie i l  vcnto nel bosco, io vo lontan. 
Te, o Mime, pii1 per non mirar! 

(si  slrincia coire7idn per entro alla selr~n) 
MIME ((colla mas~irna angoscia) Arreda ! 

Ove vai tu? 

( l o  chiarna col massimo sforzo, gridnrtdo verso il bosco:) 

Sigfrido! Ehi! Ehi! Siglrido! ! 
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VIAND. Tre  volte ho a dar nel segno. 
MIME (dopo rcn b r e ~ e  raccoglintertto) 

Molto girasti sul terracqueo dosso, 
Percorsi hai  monti e mar:  - or  m i  tivela 
Schiatta qual v'lia nell'imo della tekta6i? 

VIAND. Nell'irna terra staniio i Nibelungi. 
Nilielliein~ è i1 lor suo1 - Nerallsi ei  sono, 
Fu  lor signor altra volta Alberico: 
Magico anel con stia possa fatal 
Domò 19inili,=tre gente: a Iiii tesori 
In  sfavill'inte rocca accumular, 
Con essi i l  mondo a conquistar. - Del nano 
Or che si vuol? 

MIME (come trasognato) T u  molto appreso in'hai 
Del profondo terren - or m i  soggiungi 
Quale una stirpe stilla cterra mova? 

VIAND. Sii1 terreo dorso dei giganti i l  forte 
Ceppo allignava. - Gigantea lor  terra. 
Fasolt e Fafner, loro psenci, a invidia 
Dei Nibelungi, i l  gran tesoro a sè 
Ebber conquiso e v'involir ll'anel: 
Per quel s'accese la fraterna guerra; 
Chi Fasolt spense, fiero drago, Fafner 
Guarda i l  tesor - la terza inchiesta or fa! 

MIME T u  molto appreso m'hai dei  rudi  lembi 
Terreni: or diniini i l  ver: qual regna stirpe 
Fra l e  nubi del ciel? 

VIAND. Fra qaielle nubi 
Stanno gli Dei - Walhall è lor  reqgin - 
Fulgicli soli: dell'etra il re, Wotan 
Regge la schiera. Del terrestre quercio 
Dal piìi bel ramo un'asta ei  si creò; 
Muor i l  fusto, ma verde agnor la Iaricia; 
Con la sua punta il mondo Ima in man Wotan, 
E sacri patti e fidi Runi incisi 
Nell'asta egli ha. Tiene jil man s za ,  ehi quella 
Reca, dell'orbe i cardiiii, cPne il Dio 
Col polso abbraccia. Egli ha  dei  NibePuiigi 
Doma la schiera, dei giganti il fiero 
Stuolo prostrato: a lui  devoti sono 
Signor del forte acri,tr. 

(batte con nzovimento involontario In lancia contro il sz~olo; s i  

- T@ - 
A v01 fiiggiva. - io re.?+@ 50'1, - I'aiitico 
Diio1 si rinnova - e 8  P~ichiovar m i  sento! - 

Aiuto qual he? - Fermarlo potrò? 
Di Fsfner al1"antro - Addurre i l  ribel? 
Clri i brani connette - Del riabil acciar? 

Pnrrio non v'ha che a me possa infocarli! 
. Efartel di  nano non l i  dorn.. il ferro 

Dei Nihelungi niun sudnr più vale 
A ribadir - saldar i'aeciar non posso! 

( 9 ;  nccascin sullo sgabel!to, dietro all'incudirie. - I l  viandante 
(Wotarl) isscendo da?. bosco, penetra dalla porta d i  dietro nella 
caverrsa. Fgli porta zin I ~ L I L ~ O  mantello d i  zin azzzirro cupo; 
adopera per brrstone zcrza lancia. K8.t capo ha un cappello con 
larghe tese rotonde). 

VIAND. salute: o fabbro saggio! Al  vi'ator 
Offri l'ospile telro! 

PifIl?fiE (si alza sprniri~o) E chi è che or cerca 
Di ine? chi me persegue entro alla selva? 

WIAND. Mi noman viator: gran vie percorsi, 
Della terra sul dorso assai m i  mossi. 

MIME O r  muovi ancor, n& quivi 
Posar, se te clicoii viandaiite. 

VIAND. « Sosta 
« F o  preqso i hiioni - doni ebbi da molti; 
« I1 somino mal paventi - Llinospital. 

MIME. « Il mali: alberga sempre 
((Con me: farlo al tapin vuoi tu  maggior? 

VIANDANTE (avarrz<ir~dosi) 
«Molto indagai. molto conobbi - i@ posso 
« A molti clar consigli e por riparo 
« A molti guai che stanno per venir! 

MIME « Se tanto sai, se sì accorto sei tu. 
~ S a p p i l !  Bracco, nè spia per me non fanno, 
« To solitario vo' restar; la porta - Mostro a' curiozi. 

VI ANDANTE (facendo alrisni passi avanti) 
« dlcun credeasi saggio, 

« Pnr  ignorava i l  danno sno; mi  chiese 
« Che gli giovasse, e appreco ei l'ha da me. 

MIME (sempre piìi turbato si va nccostmtdo a! vinndante) 
«Scieiiza oziosa spregio: io qiiello so 
«Che  fa per me. mi  basta il mio cervel, 
« D i  pii1 non vo': la strada addito al saggio. 

ode u72 leggiero scroscio di r i~o~io .  che spaventct fortemerm 
Mime). 

l 

Or parla, o saggio 
Naiio; t'ho sciolti i tnoi criieiiti? i l  capo - D i s i i i ~ ~ e ~ i ~ a i ?  

RIIIJfE (è tcscito dd ln  specie di mgva in cili trovaoasi immerso 
e fa  n70vin~enti angosciosi, mentre non osa di gzcardnre 
viartdunte) 

E capo e inzhieste sriolti 
q@; fu: t e s  va, vaator, per la tila via! 

( in atto d i  congednrlo) 
VIAND. iIT'nssic10 al  focolar e gioco il capo 

, Di mia scommessa in pegrio: il capo è tuo, 
Fa il tuo piacer, se riscattar nol so 
Coll'istruirti i n  quanto - Richieder tu mi  possa. 

MIME (comnzosso, jra sè) Or  chi m i  libera 
Dallo spion? inchiesta siiggestiva - Vo' far. 
(forte) Pel  focolar t'impegno il capo: 
Ne ciira il di&?;;mpeg.no: tre q i i~s i t i  - Scioglier r ~ i i  dèi? 
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S'TAXFT. Qrsanto p i i ~  t i  premca =aper chiedesti: 

EP capo mio t'iinpegnai - che ti1 iqnori 
Qiiai7to t i  giovr,  io prendo il tuo pcr pefiilo. 
cc Enospital fozti xreco; !a testa 
c< Ti cliei per riitorarnzi al foc.olar. 
« Viiol da scninmiejoa or cli'io t'impegni, i11 qaattto 
C <  Non sciolga a me tre i;.cE;esta. Al l 'wr~,  o 31irne! 

" ITA4E (con paurosa ross~qnn-iionc) <t La nstria mia 
«Abbandoriai, - Da1 seri materno - Mi separai; 
cc-iella caveri~a ingrata - J1 Dio Wetsn mi gnatn: 
,c E i  solo ispira - TI mio sapcr. 
« Or, se mi giovi d'esscr saggio, chiedimi, 
« 0 vyator! 2uò darsi a me rieqcs 
<t Scioglier iLel nano il rapo. 

1 TAND. « Allor rl;il>-ri>na 
:i Rispondi a rne: qiiale stirpe i: qrinn;g;ìi, 
c( Ci11 nieno è il Dio propizio e che pnrtanto 
((Dilige ei  piii? 

".iTMF, «Poca intesi dei Sippi - 
«Eroi:  pnr  credo i3 tuo qiresito scior. 
c( 1 Welsi san, ch'ei predilige, a cui 
«Propizio è sempre i l  soinmo Dio, per quanto 
«Appaia meno. Sigmuildo e Siglirida 
«Da  lor derivan disperat3 e gemiila 
((Coppia - Stsfrirlo fra Icr procrear, 
«Eor  rampollo pii1 forte - ho i4 capo salvo 
« 4113 prima ris:,osta? 

'.*lrAND. ((Esalto è P1 nome 
cc n)cl!a stirpe che accenni - e te sagart. 
<t do stliiao! il priino printq h?i mec@ i ~ h l o !  
i< Or, nano, parla sal ~&P071~10: 1111 w ~ g i o  
ccVlhelniiqo è c ~ ~ s t o d e  al  W e l ~ o :  ei vilolr 
« Fafner gli uccida, a concltristar E'anello, 
(<E  il gran tesoro - or (li' quale a Sigfrido 
e Rlscrrni accigro, l'aiigue a st-rmi~l-r? 

T-JME (dir~?rnzicr;~arEo Tempro piC In FZAU pocizioi~e nflzdc~le e colne 
trvsci?zato d d l a  circostirirza) 

o ii/cthiInq s'iinpell~ il terribile acciar; 
cc~obar i  ie una qnercia i l  confircò: 
c Giovar <mini ilnirra, elle Io strappasse 
« Di 1%. Dei forti eroi non wra ritisci: 
cc Sigzni:rido, audace, io poteva; in campo 

cr Fi l'iin~piignò, sinchè del Dio la lancia 
Sp~rzoI10 cd or cr~stode a' pezzi ?= u n  saggio 

ccF:ilrbro, 11 qwl  sa che solo di  v o i a n  
((Col branclo il giovii~cel doniar i ~ s i b  ?7a1~g116. 
( l jer«~npi . te)  n11 rapo ha siilie spalle il 11s110 :311rs'r? 

' TAND. ccPiìr scaltro inver sei tir di nLohi a.iggi: 
« Chi a tanto 113 a e ~ ~ i i o  ~ l g ~ i > I ?  131-1, 601 i i  ~I~CZII:', 
«De l  nano ai fini, i l  gioro-retto eroe 
«Giovar; la terza incliiesta or ti farò! n 
3ai tu, subl~iiie artegce, 
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Clie fia che possa con quei lorli hrani 
Temprai. i'acciar? 

BIITviE (sorbendo atterrito) L'acciar? i I,rniii? Ahimè 
Ho Be vertigini! - Da dove drvo 
Incominciar? - hriiame acciar, - C!i'el>bi a ixivoiar! 
111 fier travaglio - Ei m'i~iclaiodò; - Come il niartelEo 
Usar noil so - Non ribadirlo, - Nol-risaldar, 
P1 miglior fabbro - Spreca il sndor 
Chi pub teinpiarlo, - Se rlriel rioni san? 
L'enigma nai coiafoiade. 

VIANDANTE (dzslndosi drzJ focolare) 
Tre v o i t ~  i~iierro:,,lsti. - 'Fie volte a te risposi; 
Loniarii vani or \ a i  cerrailzo e cluailto 
Ti trovi appresso e cleaailto giova i11 mente 
A te noli cade. l o  lo  dir&, se ti1 
Nol sai: lo  scnftro capo ho giiadaguiato. 
Bf90di or, linilo sconciato, 
Di Fafner domator: sol chi il terrore 
Ignora a nuova puì, I'accias temprar! 

(Mime lo ripircirda fissamenee: e i  s'avvia per uscire) 
11 rapo tuo serba per or - lo lascio 
A chi P1 terrore ancor che sia norn sa. 

(r ide F s'interna nel  bosco). 

RIPlME (come rrnr~iezztato, s i  i. aceascii!to SILLEO sg(cOello, dietro al-  
-?incudine: ei  gzrnrdtr, dawnnti a sè, naE bosrw, illrintinrrto dc,: 
sole. Dopo ZIIL Iurzgo silenzio, cominciti a tremar fortemente) 

Oh! il reo fulgor! - Clii I'aere infiammò? 
Clae sofin, clie buSl'a, - Clie guizza, clie shiaffa, 
Che gira, che spira - Di qiliilci, di  l à ?  
Sfavilla, scir~tillla - Fra i raggi del sol? 
Che stride, che firchia - 2;: crepita a 
Un inurmur serpeggia - Succecle riri fragor; 
E vampa ciie aleggin, - d3e  avanza, clie .&n! 
Wend~tta tremenda - P/linnccia il niio seil! 
LP~ermii-nal uuol I'aiigue! 
Fafrier! Fafner! (grida e 'ricnsca dietro all'incrfdiure) 

SICFRIPPO (esce clnlia nzacchla e gridn, stando fuori) 

Sconcio! hai  f i i~iio? 
Sa! col braiido ove ~ i a m ?  -. 
(2  e?itralo e s i  urrestn sfi~pieo) Dove t'ascoil&? 
Svignato sei? OIà l Miriae! Poltrone! 
Dove sei? che fai tn? 

(con voce jiocn, stundo di dierro nli'irzcr~dinej 
Sei tu, figliuol? - Vieni tii sol? 
Dietro aIi'Pncwde? Or di': 
Clie festi là? sald.ito mahai l 'arriar? 

(turbato e distrattoi -, 
Cacciar! I'acciar! e lo po!r.vi t eml~ra r?  (qz~nsi jra si.) 
Sol c h i  il terror - Clne aia ijnn sa, 
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A nuovo può - L'acciar temprar; 
I l  

Troppo ero saggio - Per  tal lavor! 
SIG. Vuoi scior la lingua? - Cliiedi un  consiglio? 
MIME (come prima) A nne potessi darlo! - I1 veccliio capo 

Tengo impegnato, - Se casco, in mano io cado 
« A chi i l  terrore ancor che sia non sa. )) 

SIG. (con impeto) Via! meno ciarle! - Sfuggirmi speri? 
AiIME (ricomponendosi alqzranto) 

Ben fuggirei da chi il terror conosce: 
Ma intralasciai d'apprenderlo al  figliuol! 
Stolto obliai quanto è sol buori: l'amore 
Pe r  me gli appresi; fiir conati vani! 
Come ispirargli or la paura? 

SIG. (gherrnendolo) Ehi! posso 
ilitarti? E che t i  gira? 

MIME Intento 
A1 tuo Ben, meditando io stava come 
Grave cosa mostrarti. 

SIG. (ridendo) Er i  accasciato 
Dietro alla sedia: d i  grave trovato - Che hai tu?  

MIME (sempre pii& sollevan~dosi) Colà appreildevo la paura 
Pe r  insegnarla a te. 

SIG. Che mai paura - Vuol dir? 
JIIME Non l'hai tu  mai provata e vuoi 

Dal bosco al  inondo andar? che può giovarti 
L'acciar più forte, se il terror ignori? 

52G. (con irnpazien-za) Consiglio vi1 tu mi vuoi dar? 
AIIME Tua niadre 

Per  me t i  parla: io mie promesse voglio 

i 
Tener, nè  abbandonarti al  mondo scaltro, 1 
Pria che il terror non abbi appreso. 

SIG. Un'arte 
Ouese'è ch'io non mi sappia? Orsii! che vuol . 
Dire i l  terrore? 

I!llhtE (con crescente vivacità) Hai niai provato - Nel tetro bosco, 
Al declinare - D'un giorno fosco, 
Quando in distanza - Cupo u n  romor 
Sibila e avanza - E avanza ognor; 
La fiamnia guizza, - Gira, sparisce, 
Poscia riscliizza - E ti  gliermisre, 
Non hai sentito un  brivido 
Nell'ossa a penetrar? 
Le carili scuiotoilti - Fremiti ardenti, 
Barconi, langui, - Mancar t i  senti, 

E dentro al  petto il palpito 
Martella e strazia il cor! 
Se ciò non hai provato, 
Non sai che sia terror. 

SIG. Strano davvero esser ciò dee: mi sento 
111 petto forte il cor. - Ribrezzi, orrori, 
Brividi, affaiiiii, ardor, languori, palpiti, 
Trenior vorrei tiatto provar, se voglia 
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Di ciò m'incolga. Ma puoi t u  far tanto 
Ch'io il possa? a me sarai, chiurlo, maestro? 

M11\1E Seguimi sol, vi t i  addurrò; pensaiido, 
Trovalo ho  i l  modo: io so d'un anguei mala, 
Che molti gil  strozzb: 
Fafiier a te  il terrore - Insegna, s'io no1 so. 

SIG. Antro qual ha? 
MIME Caverna - triste ha nome. 

È all'est - i11 fondo al  bosco. - 
SIG. E non è lunge - I l  mondo allor? 
MIME Gli  sta vicino assai! 
SIG. Coli  tu  devi addurmi, onde i l  terrore 

V'apprenda e a l  mondo voli! Orsù, m'appresta 
La lancia, ond'io lassù possa agitarla! 

AIIME L'acciar? Ahimè! 
SIG. Lesto al  fornello! Pensa 

A quel che fai. 
MLIIME Perfida lama: io tento 

Saldarla invan! l'incanto suo tenace 
Niun nano può domar - sol chi i l  terrore 
Ignori, Parte troveria d i  farlo. 

SIG. Meco infingere tenta i l  pigro; inetto 
A che non si confessa! è varia omai 
Ogni menzogna. Su, fuor queste lame1 
Via l'arruffoiie! la paterna lancia 
Da me  acconcio, da me  l'acciar ne  saldo! 

(si naette rapidamente al lavoro) 
MIME Avessi meglio appresa l'arte, o r  forse 

Riuscir potresti, ma fiacco tu fosti 
Sempre allo studio: far che vuoi di  buono? 

SIG. Quanto i l  niastro non può, potria i l  garzoiie, 
S'anco docile ognora? Or  via d i  qua! 
Non t'iniinischiar: o t e  pur  caccio dentro - Al foco! 

(ha ancmucclziata t ~ n a  gran quantità di carbone presso alla fncina 
e v i  mantzeize un fuoco viviasimo, mentre innesta i t roncl~i  
della spada nel bastorae deEle viti, ecc.) 

MIME Or che iai là? Piglia del  piombo: 
La massa è cotta già! 

SLG. Non vo' poltiglia! 
Per  me non fa:  non cuoco a pappa i l  ferro! 

MIME T u  l e  linie assottigli, a rd i  la lega: 
Come temprar vuoi t u  l'acciar? 

SIG. Vo' tutto 
Sminuzzolar da nie - quanto è spezzato - Congiungo poi. 

MIME (mentre Sigfrido continua alacren~ertte a limare) 
La pazza prova - Resta a veder: 
Lo scemo giova - I1 non saper! 
Ansante h a  il sella, - Nè mai r i s à ;  
L'acciar vieii nieiio, - Nè affanno egli ha. 
Son vecchio al  par - Del niio covil, 
Nò niai vid'io - Cosa siinil' 
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La lama e i  twnpra, - La insegna a me: 
Non sa che  si:^ terror, - Ben (lisse il viaior. - 

Or come salvo i1 capo niio? del fiero 
Garzoii barò, pe nol spaurisca Fafner. 
Ma, me  inielicr! come I'angue uccide, 
Ove il herror apprenda a Ilai? L'anzllo 
Come acquistar? Infame rnor~a  ! Ho pnrc 
Sz~prei saldarlo, ove igriora5si al pari 
Che sia terror! - 

SZGFRIDO (ha smi71lczz.ati i rronc lzi dc1Eil spada a li ha gettati in 
74n.  c~ogcz~nlrr, che pone sul forn~llo cirdente: durante la scena 
seguenie nli-rel~ta oicarncnte In tianzpa col mantica). 

Ehi, su: i'di~i3e, qual nome Iia questo ~cc i a r ,  
Che al  crogiuol ho a%d:ito? 

h?lMC (ricomponenddsc) I1 fiero Iirando 
Noiliung si  n o x a  - me ne 1316 i~ovella - Tua madre. 

SIG. (sempre irrtenlo al lauoio) Notliuilg! 1nvidi;it.i lama! 
Corne pii1 aiidre ,ti inlr'tnta? in scoria esile 
Ti sminuzzai, le scheggie arde .1 crogiuolo! 
Iilolio! Hoho! - Hahei! Hahei! 
((Soffia, o mantice, avvampa! un arbor crebbe 
«Nel bosco che otferrai: ia qiiercia briina 
ctCarl>onizzai, r t i ì  a rnurchi i n  sul fornel! 
(t Hoho! PXoho! - Elaliei! IIaliei! D 
Soffia, o muiitice, nvvampa! i l  mio carbone 
Brncra per ben, s .irrossn chiaro e bel! 
I n  volariti scintille ei  schizza fuor 
E nii tonde le scorie. 
Hoho! EIoho! - kk:ttlei! irlahei! 
So&a, o iiianiice, svva-npn! - O NotPiung, Nothung, 
Lanta iiivrcii,tta! Or Po sehepgie son fuse, 
Uiiii è la lega, in cui gorgogli - or ora 
L'elsa tua ghernairb 1 

1$.3PMF (cir~rau~te It, 51rofe d ~ l l c i  canzone d i  Sigfiido, sempre fra 
G, sedu~o  a dritctnr~) 

E'accia~ e i  tenipra, 
b'dfi~er i i~cii le - or dnbi~io  alcnii noi1 ho; 
Tesor e aiiel conquista: or coine far 
Che sieno miei? Sol cola I'astnzi.i io posso 
hmbi acciiiistar e il capo mio far salvo. 
Ove lo  bpossi la lotiCc, a ristoro 
lo  gli okiro un filtro, d i  iadici ai  siiechi 
Tolto da inc, !o cuoc,o pcir costui; 
Poche goccie ha inestirr di ber percli'esso 
Cnda in grzvc sopor; con la sua spada, 
Or coiiqnistata, io mel tolgo di mezzo, 
E faccio mio ilant:l. Saggio v'n'ntor 
Clie te iie par? ti  garba l'arte mia 
Fine e sottil? Per me trovar potrò 
La pace alfin? 

[ ~ritu su ~Llegic~mente, dù di piglio ncl a 0 7  vcso e ne tira fuori 
delle droghe c/c- mette 1.a z i i ~ c r  teglia) 
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SIGFRIDO (ha  uersato il ni~tnllo fuso in una forma a mo' di 

pertica e l'ha tufinto nell'acqoa: si ode il fischio prodotto 
dalla immersione) 

Onda di fuoco scorre 
Nelll'acque - e sen corruccian col fischiar, 
Or  domato l'ha i l  gel. Com'ei scorrea 
Entro a qnell'onrle, or non  iscorre piìi; 
Rigido e duro esso divien: piir caldo 
Gli scorre il sangue ancor! Or  t u  risuda, 
Perch'io t i  tempri, o Notkunig, invidiata 
Lama ! 

(ricaccia l'acciaio enqro ai cnrbolzi e l o  fa rauovame~~te arrovcs.i- 
fare. Allorct si volge verso Mime, il qrmlc, all'altrn estremità 
del fornello, ha posto al fuoco zcna teglia) 

« Cbc fa  clnel goKo - Col teglio là? 
((L'acciaio io cuoco - E t u  ]la broda? 

MIME « U n  fabbro si sconciò, 
((Maestro gli è il garzon, 
« Pifi l'arte in lu i  non  può, 
« E  fa da marmiton: 
« Quell'altro il ferro cuoce 
« E  il vecchio d'ova - il brodo fa. 

SICFRIDO (continz~ando sempre a lavorare) 
« Mirne, l'artista - La f a  da cuoco; 
«L'arte fabbrile - Piii non gli va: 

« I o  le sue spade - Euttate ho a l  foco, 
«Ma  a l  brodo il labbro - Non toeeherà. 
Vuole che impari - Che sia terrore; 
Un tal  piii tardi - Me1 de' insegnar: 
Nè quel m i  apprende - Ch'ha d i  niigliare, 
Tutto lo  scemo - Giunge a guastar! 

dlza ritirata la verga incandescente e la martellc~, durante la se- 
guente canzona, battendola con un grosso picchio sull'irtcir- 
dine) 

Hoho! hoho! hoho! 
Tempra, o martello, il forte acciar! 

Hoho! hoho! hoho! 
I1 sangue nn d ì  t i  colorò, 
La goccia sua su te  colò! 
S'inaiiimò I'algor, - Lambendo i l  suo ralor! 
Heiaho! heiaha! Hahei-haha! 
E l'igneo ardor che t'arrossò, 
La molle fibra or ceder de' ... 
Sprizza, ~cinti l la,  irato, - Poi  che il ribel domai ... 

Moho! hoho! hoho! 
MIME ( a  parte) « Ei tempra acuto accias, 

ccA far tra'fitto il fiero drago! Uil filtro 
((Sicuro è d'uopo a me, 
« Perch'io ghermisca il gagliardo uccisor ! 
« Giovar può l'arte sola - A raggiunger tal  fin! 
(versa il conzenatto dzlla pentoln 2n zcna fiasca) 
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SIG. Hoho! hoho! 

« L a  tua favilla allieta i l  cor. 
« T i  fa più bello iroso ardor!. .. 
«Gaio un riso scorgo in te, 
« S'anco il  broncio tieni a me! 
«La tempra omai nii riuscì, 
« I  colpi miei contorto t i  han! 

« Svanisca il tuo rossor, - Ritorna al primo algor! )) 

MIME (mentre Sigfrido comprime l'asta temprata nella forma, 
venendo nuovamerrte al proscenio) 

Quel, che il frate1 
Creò fulgido anel, i n  cui racchiusc 
Magica forza, i l  nobil or, che impero 
Dà, conquistato io m'ho - ne disporrò! 
Colui che, pravo, - M'iiicatenò, 
Misero schiavo - Domar potrò: 
Dei Nibelungi - Divento re; 
Ognuno omaggio - Prestar mi de'! 
Dispregiato sinor, sarò onorato! 
Alla rocca a'accalca e Nume e eroe: 
L'orbe s'inchiua - A u n  cenno mio, 
Tutti  sgomenti - Posso far io! 
Mime fatica - Che sia non sa: 
Tesoro eterno - Altri gli dà. 
Mime, l'altero - Degli Albi è re, 
11 mondo intero - Giace a' suoi piè! 
Ehi! Mime! l'affar ti riuscì! 
Chi mai dir potevalo un dì! 

SIGFRLDO (durante la canzone d i  Mime ha limata e affilata la 
lama; indi la ripicchia col piccolo martello) 

O Nothung! Nothung! invidiato acciar! 
L'elsa d i  nuovo t'impugnò. Spezzata 
Ti ritemprai - più in  brani andar non puoi. 
Al padre morente - S'infranse I'acciar, 
I1 figlio vivente - Lo seppe saldar: 

Brilla a nuovo il suo fulgor, 
È il suo taglio aguzzo ancor. 

Nothung! ringiovanito ora sei tu! 
A nuova vita io t i  chiamo. Giacevi 
Là, tra i rottami, or  brilli altero e bel! 
Mostra ai ladroni - I1 tuo fulgor! 
I falsi atterra - E i truffator! 
Riguarda, o Mime! taglia - I1 brando mio così! 

(Durante il secondo verso ha imbraizdita la bpuda e rm dri tart 
colpo vigoroso sull'incudine: qrresta si spncca in  due, dall'nlto 
n1 basso, e bipartendosi, rotola n terra coat grnrt fracasrnl. 

(Mime. come iracolto da spasimo. strnntaszn dnllo spavento n 
tearn. Sigfrido giubilante agita irc alfo la spada. - La tela 
cala rapidamente). 

BOSCO FOLTISSIMO 

Nello sfondo l'apertura d i  una caverna. - Notte profonda. 

ALBERICO (accovacciato presso ad un masso, in torva medita- 
zione). 

Dell'antro iier nell'ombra a guardia sto: 
Inteiato origlio e faticando spio ... - 
Ansioso dì, stai già per ispuctar 
E raggio è quel laggiù crepuscolar? 
Qual baglior rn'apparì? Vivido lampo 
S'appressa già: - qual destrier luminosa 
Viene sbufiando dal bosco ver me? 

E l'uccisor dell'angue? 
Fafner per lui  cadri? 

( i l  turbine si va a ~ ~ i ~ e t a n d o ;  la meteora scompare) 
Svanì la luce, - or niun più i l  lampo sceme... 
Torna notte - chi or qui tra l'ombre appare? 

WANDANTE (sbuca dal hosco e si pianta davanti ad Alberico) 
All'antro fier di notte io nluovo... Or chi 
A me dinanzi sta? 

ALB. E qui t i  fai veder? Che vuoi da me? 
Luiige di qua! - T i  scosta, o ladro vil! 

VIAND. (tranquillo) Stai qui l"antro dell'angue a custodir? 
ALR. E tu novelle insidie a preparar? 

Non indugiar! - segui tua via! - già stanca 
Di tne frodi, o fellone, è questa terra! 
Sgombra di  qua! non ci turbar! 

VIAND. Io venni 
Sol per veder, non per oprar. A me 
La via chi può segnar? 

1 L O .  O tu d'intrighi 
Consigliero, se stolto io così fossi, 
Siccotiie i l  di che in  man cieco ti eaddi, 
Ti riusciria l'anel rubarmi ancora! 
Bada a me! Le arti tue note mi  sono, 
«Ma  il debol tuo non m'è segreto omai; 

Co' miei tesori i debiti saldasti ... 
« L'anel pagava l'opra dei giganti 
« C h e  a t e  la rocca costruir! Quant'liai 
« Per essi un  giorno trafiigato, or guardano 
« I  Runi, anch'oggi, l'opra d i  lor mau. 
«Non  tu puoi la funesta imposta ai fieri 
r< Tuoi giganti strappar! 
((Spezzata hai tu la tempra a l  divo aceiar! 
« I n  mano tua la  verga del comaade 
« Qual scoria infranta andò! 
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VXAND. « l1  gran patto dei Runi ha te legato, 

«No11 me; per quella a m e  soggetto sei; 
« Tn guerra io men varrò! - 

ALB. Minaccia suona 
«La tua parola e tremiti hai nel sen! 
«La mia maledizion a morte daniia 
«De l  tesor il custode, - or chi ne fia 
((L'erede? Il sacro ostello 
« Ai Nibelungi appartener (dovrà? 
« T u  a quello ancora aspiri! 
«Ma, sol ch'io l'abbia in mio pugno altro dì, 
<I De' stolti tuoi giganti 
(<Ben altro uso farò. Tremi l'eterno 
« Difensor degli eroi! Incoiltra al Walhall 
«D'Ella le schiere lancio e l'orbe è mio! 

VIIAND. « I  tnoi fini ben so, nè a me ne cale ... 
« L'anello giova a chi l'avrà! 

ALB. « T u  oscuro 
(EParli quant'io chiaro ben so. Si spunta 
((L'audacia tua contro un figliuol d'eroi, 
« Che il tuo sangue macchiò! Cura hai cotale 
« D i  un  ianciul, perrhè i l  frutto a te raccolga, 
«Che t u  non sai ghermir! 

VIAND. Non meco, dèi 
Con Mime leticar; tuo frate a te 
Sol niinaccia; un  fanciullo ei  seco trae 
Che Fafner de' freddargli: ei  nulla sa 
Da me; sè stesso giova il Nibelungo. 
Or quel tu fa, compagno, 
Che tu  stimi ti giovi! Odi ciò solo! 
I n  guardia sta! L'anello 
Non conosce il fanciul; piir Mime a lui  
Lo insegnerà! Ritrai 
Tua man dal sacro ostel? Lui ch'amo, io lascio 
Da sè provveda! ei  vinca, o calda, è solo 
Signor d i  sè: me giovau sol gli eroi! 

ALB. Coli Minie solo a comliatter avrò? 
VIAND. Fuor d i  te colui solo aspira all'oro! 
ALB. E ov'io domar non lo potessi? 
VIAND. Or move 

Un eroe quel tesoro a conquistar! 
Due Nihelungi ambiscono qnell'or. 
Fafner s'uccide, che in custodia l'ha; 
Chi lo arraffa, il guadagna. Or che vuoi più? 
Colà sta l'angne; ammonirlo vuoi tu?  
Vano non fia trastul; lo desto io stesso... 

(accostandosi alla caverna) 
Fafner, ti sveglia, su! 

ALBERICO (stupito, fra sè) 
Or che imprencle quel fier? mi presta appoggio? 

(dal profondo della cc~t:erna si ode In uoce d i  Fnfrier) 
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LA VOCE DI FAFNER. Chi turba i l  mio sopor? 
VIAND. Sventura ad annunciarti è un tal veiiuto; 

T e  paga con la vita, 
Se tu  ripaghi lu i  
Col tesoro, che guairdi! 

FAFNER E che vuol egli? 
ALB. Veglia, o Fafner! i n  guardia sta! S'appressa 

Uii forte eroe che te vuol atterrar! 
FAF. Del vi1 h o  fame.., 
VIAND. Audace è il gioviucel, 

Del ferro aguzzo è il fil! 
ALB. Il cerchio d'or 

Ambisce ei  sol - clanuni in  premio l'anel, 
I o  combatto per te, 
L'oste1 ti resta e vivi a lungo in  quel. 

FAF. (sbadigliando) Qui sto; posseclo qui; lasciami in  pace! 
VIAND. (sghignazzando) I1 colpo mal ci riuscì - ma tu 

Non dir ch'io sia fellon - consiglio saggio 
Or t i  porgo. - Ha ogni cosa il genio suo, 
Rimutar tu no1 puoi ... 
I1 posto t'abbandono - i n  quel t'insedia! 
Con Mime in  esso ti misura; hai genio 
Del nano assai maggior ... il resto poi 
Apprendi come puoi! 

(scompare nel bosco. Si leva un buffo violento d i  vento che tosto 
si acqueta) 

ALBERICO (guardandogli appresso) 
Cavalca il Nume il  fulgido corsier 
Ed a me lascia sol scherni e perisier! 
Ma fatuo fuoco è il folleggiar, o Numi, 
Degli antichi bagliori! I o  già vi  scorgo 
Consunti andar! Insin che l'or risplende 
Al sol, superne avrà virtìi; v'inganna 
I1 suo baglior ! 

(Crepuscolo mattutino. Alberico si nasconde sui lati, tra le si- 
nzcosità della roccia). 

MIME e SIGFRIDO entrano in iscena, mentre spunta il giorno. 
Sigfrido porta al fianco la spada. Mime ispeziona collo sgrtar- 
d o  il luogo e da  zcltimo si volge verso la caverna, la quale, 
mentre le creste della roccia sono illzcminatei dal sole nasccn- 
te, si aiuntiene profondamente oscura, e la addita a Sigfrido. 

MIME Or giunti siamo - qui sostiam! 
SIG. Qui dunque 

I1 terror fia che apprenda? Or m'hai lontano 
Guidato già; per una notte intera 
M'hai teco fatto errar. Or dei di qua 
Sgombrar! Eorne il terrore apprenderei? 
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Da me va' farmi innanzi, 
Libero alfine esser da te! 

MIME (sedendogli in faccia in modo da tener sempre d'occhio 
lo caverna). 

Me1 credi! 
Oggi noli puoi qni apprendere il tcrror! 
I n  altro loco, in allro d i  t i  fia 
Noto che sia. - Noli vedi là  l'osruro 
Antro fatal? Vi alberga i l  vermo fiero, 
Immensurato è i l  suo vigor; terribili 
Stragi intorno si f a ;  coi1 pelo e crine, 
D'un colpo sol, t'ingoia i l  malandrin! 

SIG. Sta ben, sua gola a far ch'ei chiuda, a l  morso 
Non m i  offrirò! 

MIME Velenosa una bava 
Egli ha! Chi avvolga il viscido sudor 
Ossa e carni consunte avrà. 

SIG. Perchè 
Non m'offerida i l  velen, da lui  ritrarmi 

SIG. 

SIG. 

SIG. 

Saprò. 
Di  serpe coda enorme egli ha ... 

Se avvincere t i  può la spira sua, 
Sicaome vetro, le membra t i  frange! 
Sue strette ad isfuggir, i l  gnaterò 
Nell'occhio! Or dir mi  devi: Ha il vermo un ( 

Orribil, duro l'ha! - 
Però lo tiene 

Dove batte ad ogniin, sia belva, od uomo! 
Di certo, o figlio! ei  pur colà lo  porta ... 
Bppreso hai t u  i l  terror? 

L'aceiar gli pianto 
In mezzo a l  cor? Puoi tu terror noniarlo? 
Han dell'al~ro, o reo veglio, or le arti tiie 
Ad impararmi? Segui il tuo cammino! 
Vanne! i l  terror qui non apprendo amai! 
La fine attendi! invan noil suoni il mio 
Consiglio a te! Dal sol vederlo, udirlo 
T u  devi! I sensi tuoi si smarriran! 
Se il tuo ciglio si vela e trema il  pie, 
Se t i  senti nel petto i l  sen balzar, 
Ringrazia m e  che ti giiidai, ricorda 
Quanto t'ainai! 

No! - amarmi tu non devi! 
Non te1 dicea? Sgombra, vi1 nano! Va! 
Lasciami solo! O seguo 
I1 cammi~io da me, se aneor bestemmi 
L'amar! Lasciami! Va! 
Le nauseanti terga e i guerci lumi 
Non fia che alfin io più non veda e libero 
Sia da tal goffo? 

Io  me ne vo' - laggiù 
Presso alla fonte - or  qui rimani! S'alm 
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I n  sulla vetta il sol ... bada al gran Vermo! 
Esso dell'antro striscierà, poi quivi 
Dovrà piegar, per dissetarsi al pozzo. 

SIG. Mime, resta laggiù! farò che giunga 
Insino a t e  - poi ne' reni la  spada 
Gli pianterò, quando te pria sorbito 
Egli abbia! Ascolta il mio consiglio! Sosta 
Non far colà. - Brucia la  via, sin dove 
Reggi, n& qui più ritornar! 

MIME Cessato 
I1 fiero agon, d i  ristorarti a me 
Vietar vorresti? Chiamami 
Ancor, se vuoi consigli, o w e r  se mai 
T'ispirasse terror! 
(Sigfrido lo caccia cia con un  gesto violento) 

MIME (in atto d i  andarsene, f ra  se) 
Fafncr, Sigfrido ! 

Sigfrido e Fafiier. - Fosser morti insiarn! 
(scompare nel bosco). 

SIGFRIDO solo. Si adagia sotto al gran tiglio. 

Perchè, se padre egli non m'è, mi sento 
Gioir così? Solo or m'allieta il rezzo 
Al bosco e or sol m i  par  fulgido il dì, 
Dacchè lo sconcio si parti, nè più - Lo rivedrò! 
(puma meditabonda) Ma quali avea sembianze 
I1 padre? - Ah! certo, alle mie par! So avesse 
Miine un  figliuol, 
Non lo dovrebbe - Rassomigliar? 
Sucido, lercio, - Sbilerico, guercio, 
Nano, fangoso, - Zoppo, gihboso, 
Gli orecchi a falde, - L'occhio cisposo? 
Basta così! No1 posso più veder! 
Ma quali ebbe sembianze 
La madre mia? Raffigurar 1101 posso! 
Di cerva a l  par, 
Certo splendean gli ocrhi suoi fiammeggiailti. 
Ma ancor più bei! Piir, dandomi alla Iiire, 
Perchè perdeva i l  d ì?  Muoioil le  madri 
Umane, i figli loro a l  generar? 
Triste invero saria! Ahj! Chi? 11011 posso 
Questa madre fissar? O madre mia! - Doiiita inortal! 

(roiitpe in lunghi sospiri. - Pausa. - L'augello dr.7 bnsro i-ichialna 
la sua attenzioite. Egli scorge un  vago arrgcllino sopra rli $6) 

O vago aiigello, io mai 
T'intesi ancor! I1 dolce nido hai qui? 
Ne comprendessi il balbettar! Ei  v-uolmi 
k I w  ... oh! forw ... clella madre mia! 
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U n  nano, uil arruEori nii racrontò 
Clie il cinguettar dell'augellin comprendere 
Si  possa? Or come avvien! Ah !  tenterò 
Con l u i  cantar; suono eguale la canna 
Pnò darmi ... or se gli manchi la parola, 
Ne  studio il modo;  canto il suo linguaggio 
E intendo tutto quel che m'abbia a dir! 

( s i  slancia uerso la fonte, taglia colla spada il ramo di  u n  albero 
e se ne forma zrno zufolo) 

---m,", 
Ei tace e origlia - anch'io m i  tacerò ... 

(prova e riprova colla piva) 
Non suona bene;  nella piva a m e  
11 suon gentile non  riesce ... O augello, 
Augcllino, m i  pax che muto io sto, 
Nè  da t e  facil cosa è l'imparar! 
Or rni vergogno del muto tuo scherno ... 
Ei nicchia e par non  voglia udirmi. .. Or bene ... 
Ascolti allora il corno mio!  (getta via l o  zufolo) 
Col vi le - Zufolo  riuscir non so! ... Col modo 
Del bosco, qual l o  so, forse a m e  retta 
Darai, a (dolci amici io già parlai ... 
Miglior non  gli ebbi che lupi e orsacchioni! 
Or vo' veder se allettarlo potrò! 
Se buon compagno forse a m e  sarà! 

(intuona col corno un'allegra caiztibna). 

S i  sente mziovcrsi nello sfondo. FAFNER, sotto la forma di  
u n  ungile smisurato. contparisce, sbzicari.do dalla caverna e r~cm~-  
dando u n  sonoro sbadiglio. 

SIGFRIDO ( s i  volge, scorge Fafner, lo guarda meravigliato e ride). 
Ah! ah! La mia canzone 
Qual gioir m i  prepara! È il mio compagno -1nver gentil! 

FAF.  (arrestandosi) Che è ciò? 
SIG. Se belva sei, 

Che  sa parlar, da t e  che apprender posso? 
V'lia tal che ignora qui il terrore! Or fia 
Da t e  l o  apprenda? 

FAF.  Tracotante sei? 
SIG. Animo, o tracotanza, io non  l o  so! ... 

Ma il sen ti squareierò, se non m'apprendi 
Che sia terrore! 

FAF. (r ide)  Vo l l i  ingollarti! Or .ti masticherò! ... 
(apre le fauci e mostra i denti) 

SIG. Denti ridenti i n  un muso ghiotton! 
Sarebbe b e n  d i  serrarti la strozza, 
Le fauci agri di troppo ... 
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FAF. Al cicalare 

Poco va:, zna a iiigollarii assai m i  gIo\ri. 
SIG. @h! oh!  tremendo insidiator! M i  stuona 

Che m'ahbi a digerir! Meglio conviene 
M i  par, che crc;lP e senza indugio ... 

FAF'. Iricgger~do) Ali! vieni, - Millnntator! 
SIG. (~raerldo i'a spnda) Sta i n  guardia, ~ c h !  che sto 

Già per venir! 
( snz~da l a  spndn, si sfancia verso Fafner, indi  si arresta. - Fafrier 

si volge nncoln sz~IE'aEti~ra e sclzizza bava sopra Sigfrido. - 
Sigjrido evita il v ~ i ' e ~ ~ o ,  si rinccosta e si tiene in disparte. - 
E'afi~er cerca d i  gher~nirlo con In coda. - Sigfrido, cui Fujaer 
ha qzrnsi aflerrato, s i  slancia con zin balzo contro d i  lu i  e l o  
ferisce zaella coda. - Fafner miLgge, ritrae con impeto la coda 
all'indietro e si aggomitola onde slanciarsi con tutto i2 peso 
contro Sigfrido, cosi gli presenta il petto. Sigfrido scopre 
tosto il posto del crcore e vi immerge In spada. Fafner s'im- 
penna in preda ad orribile strazio e rade, allorchè Sigfrido, 
abbrerrdonando In sprrda, si E fatto i n  disparte) 

Sta là, motteggiator! Nothung, t u  gli hai 
Passato il cor! 

FAF. Chi sei, 
ctTemerai.io, che il cor a irte colpisti? 
«Clii i l  giovani1 ardor spinse al ferir? 
(t Xoii roncepi  tu:^ mente I'opra tua. 

SIG. cc N o n  nioIto so - nemrnerio clii m i  sia. 
a s i  moria1 teiizone - Tu rn'iricitasti cm or... 

FAF. Fanciiil, dagli occhi 
Clriari, iricor~scio d i  te, chi ticriso or t'abbi 

« l o  t i  dirò; la stirpe dei giganti, 
cc Fasolt c Fafilei; fratelli, caduti 
c Or son iilsiein! Per l'oro naaledeLto, 
«Caro agli ]lei, colpiva a morte Fasolt ... 
(t Colui che tini l ' a d  wnrdava;  Fafiier, 
((L'ultimo d ~ i  giganti 
« Speiise un eroe fanciiil! ... fissami or belle, 
« O  adolescenti, chi te cieco spinse 
(t A ferire or la tua morte matura! 
«Pensa alla fine ... bada a m e !  ... 

SIG. cSii chi - Mqappoggi or m i  consiglia! 
«Saggio tu sernhri, or che la morte appreasa, 

I1 nome ur sappi! Sigfrido m'nppello! 
FAF.  « Sigfrido! ( s i  sokleva e ntuore) 
SIG. « Nulla il morto insegna ... Or seguimi, 

Tu, vivente mia lama! 
( F a f n e ~  nel niorire si 2 vo l t c~o  sul dorso. Sigfrido gliela estrae 

dal pelle; onde In  sna mano è macchiata d i  snnglie, da czii 
trrita ripulirla con l'altra mano) 

AIiimh! Qual foco - Arde quel sangue... 
(porta i i ~ v o o r n e  le ditcz alla bocca; i n  qz~ella la sua at- 

tenzione viene atfrntta dal canto deEE'airgello) 
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Ah! mi sembrò parlasse 
A me l'auge! ... Che mi  giovasse il gusto 
Del snngiie? Udinaii I1 solitario errante 
Che canii a me! 

IAA VOCE DELL'UCCEELG NEL BOSCO 
Dei Nibeluilgi è di Sigfrido Yliro! 
Riella caverna, li, I'ingresso u'è! 
S e i  voglia l'elmo gheriiiise, sin ti'l;rn 
Agevol gli sarà; ma, se l'nnello 
Cinga, del mondo signore ci  sar;! 

SIG. C;iaz;e, augellino, del conqiglio tuo! 
Lo seguirò! (entra nella car.eirarr e tosto scor~~pare) .  

MIME sbuca jzsori, guardaizdosi intor rio per assicrirarsi clella u~o i  - 
te d i  Fafner. Nello stesio rnonzenio conapnre AEUERICO dal- 

l'altro lato della rupe e contempla i l f ine  fissamente. Allor- 
chè costui non iscorge pii? Sigfrido e si accosta cautamerzte 
alla caverita, dlberico gli si slai~cia davanti e gli sbarra la via. 

ALB. Or dove vai - Con agil piè, - Triste garzoii? 
MIME (3 r io  fratel, - T i  trovo qui, - Che vieni a far?  
ALB. T e  l'oro niio - Forse alletiò? - Vuoi tu  il mio ben? 
AUME Via d'esto loco! - A me appartien! - Che vuoi tentar? 
ALB. Turboii  forse, - Or clie qui  stai - Ad involar? 
MIBIE Quel clie gran pene - A me costò - Noil puoi rubar! 
ALB. Hai t u  rapito - A1 Reno l'oro - Pel  divo anel? 

L'incanto al  cerchio geiierako hai tu?  
MIME Chi fe' i l  ciniier, che le sembianze ~nrita? 

Chi ne  bisogni immaginasti tu?  
ALB. E ch'hai, villail, col rude 

NPartel creato? Fu il magico anello - Che ti  fece un artier. 
MIME E dove or l'liai? 

Rapito a te  l'liaiirno i giganti! Qliailto 
Perdesti a me più scaltro - Ora l'arti torriar. 

ALB. E del fanciullo 
Ora vuoi I'opra. o ladronc, sfruttar? 
Essa a te non pertiene. - Elle n'è i l  solo - Signor! 

MTME Io l'educai! L'educazione 
Or paga a nie; del premio mio cogliea 
Al varco l'occasione! 

ALB. E per codesra 
Educazion vuol il sudicio servo 
Tanto in  alto montar, da dirai re? 
Spetta al  tignoso veltro 
Lane l  più presto assai che non a te; 
Non fia che mai rii tocchi al  divo cerrliio! 

MIME Coiiquistal tu! lo  guarda bene i l  divo 
Anel, ne  sii signor pur clie m i  clliianii 
Fratel! per quel gingillo del ciinier 
Lo scambio teco; puoi così fra entrambi 
11 ba' i ino partir ... (si  frega confidente le mani) 
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h-LB. Con te partir? 

Ed i l  cimieso ancor? Ben fin sei tu! 
Niun m i  può garantir dalle tue spire! 

NPME (fziori d i  sè)  Nè scainbiar? nè partir? A mani viiote 
Andar dovrò? Nulla vuoi tu  lasciarmi? 

ALB. No, non IIII chiovo sol m i  puoi sottrarre! 
MIME (furibondo) Non anel, n è  cimier fia che a te giovi, 

Non vo' partirli, contro te fo appello 
Al braccio d i  Sigiri'do e d  al  coiisiglio; 
I1 baldo eroe te alla ragion porrà! (Sigfrido compare 

ALB. Fatti più in li! dall'antro or viene ei  fuor. lire1 fondo) 
n/ilME (gt~ardurzdo intorrroj Quale u n  gingillo guadagnava? 
ALB. Ei  l'elmo - Tiene ... 
M1ME E insieme l'anel! 
ALB. Oh ciel! l'anel! 
MIME (ridendo con sarcasmo) 

Fa che l'anel t i  dia! ... l o  vo' per me... 
ALB. Pu r  pertener al  suo signor ei de'! 

(scompare tra le roccie). 

SIGFRIDO esce lentamente e in  attitudine meditaborida dalla ciz- 
verna coll'elmo e coll'anello, conten~pla pensieroso la sua vi t-  
lima e $i arresta presso al tiglio verso l'nlto. Profondo si- 
lenzio. 

SIG. Che a me gioviate io non m i  so; pur presi , 
\'ho dall'asilo dell'oro raccolti, 
Chè i l  buon consiglio m i  giovò. Sì vale 
J1 fulgor vostro qual del giorno un segno. 
Rimembro or sol che combattendo, ho Fafner 
Ucciso, n è  imparai che sia terror! 

(si  attacca l'elmo alla cintola e infila ira un dito l'anello. Paz~scr. 
Sigfrido, involontariainente, presta a~tenziorie verso il lato del 
bosco oue cantò l'azigello e ,  tratrenendo il respiro, fa atto d i  
origliare) 

LA VOCE DELL'AUGELLO DEL BOSCO 
Or i'appartieiie i l  cimiero e ranel ;  
Non !o affidar a Miine, all'infedel! 
Non presinr fede all'ipocrita laiide 
De' rei; quali disegni 
Ei porti i11 col. Miim a te  svelerà! 
Ci9 sol gji :rr,ttcri del ssnque i l  gusto! 

(In fisonornia c le iiios-e di Pigjrido esprimono aver egli berr 
cornpreso il  senso del canto dell'nz~gello. - Scorge Mime acco- 
starglisi e lo attende, senza cornmi~oversi, appoggiato sulla 
spada, in alteggiczrr~ento clt osser taz io i~e  e d i  ractogliinentu). 

MIME (sbuctrndo firo~ i) 
Ei pensa e guarda alla sua preda ... Quivi 
Un saggio vnalor non s'intrudea 
A impastocchinrlo con coriciglio scaltro? 
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Doppio i l  nano esser dei. ... Le fine insidie 
Io  tenderà si che, sua f ì :  sorpresa, 
Ne' lacci i i~ ie i  cada il baldo garzon! 

( g l i  si accosta dnvvantaggio) 
Beli gruiltu, o figlio! Iliinirii, o audace, corne 
Imparasti il te r rw? 

Mne~tro,  ancora 
No11 l o  imparai ... 

Piir i l  vermo fatal 
Colpisti a inorte! gll era nii nraio arilese... 
Pe r  qnaiito fosse ei  reo, soa morte quasi 
Mi crucria insrri che del Iaclroii peggiori 
111 vita stail! Chi spiiisciili a iredtlnrlo, 
Del ierino io più detesto! 

Piairo, piano ! 
A liiiigo pii1 non mi vedrai; le ciglia 
Al soniio eterno per chxuderli io sto. 
Quaiii'uo volev'c hai  tu L O I I I ~ I L O !  ... Or v o ~ l i c  
Il prezioso acquisto a te riibare! 
Ib;i par ci8 possa rnnscrrinl... & teco 
Facil la frode! 

A- danni miei cospiri? 
Questo io dicea? ... S~gtrrdo, m odi ... o figlio! 
Tii e i inodi tuoi mi turo11 senipre iiivisi; 
IWon per amor t'kro allevato, o noioso, 
111 Faiiier a l  tesor tendeva ai fine 
Mio ... dn bt10i1 grilcio or ie n ine rion li dai, 
Srgfrido mio, lo vedi 
Bene da te, Lasciar mi dai la vita! 
Clie t u  m oiiiassl toiiia grato a me;  
Ma la mia xuia lnsciarii d o i i a ?  
Stanco t u  sei per i l  ~ ~ i r i e  la ior  ... 
Arde da sete 11 1110 Habro; rihtoro 
Con uii terirro filrro or dai- t r  vo'; 
Quando i l  ferro ternprastz 11 prepauai; 
Ur, se tu il Inhi, s i q u i s ~ o  il torte accrar 
E iiisieiti clnilero e anello l 

( s c i ~ i g r ~ a z z a ~ d o )  
I h l  ih! ih! ih! 

L acciar tu conli e quatilo cot:c,uiatai, 
Elino ed arie1 ru i~nrmi?  

Ahi! come male 
M i  comprelidi! Clie? forse il borbottai? 
I o  che ogni cura pongo 
A celare i1 recondito peilsieso 
Sotto alla celia, e tu, stolto garzone, 
Tutto spieghi a ro%escio? Apri gli orecclii 
E coinprericli per ben! Odimi! Ascolta 
Il niio pensier! Orsu! Bevr i l  mio filtro, 
Ristoro brii t i  diè! - S'auco era ingrato, 
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S'anco eri irato, - linbestialito. 
Oinant'io t'offria - S e i n n r ~  hai pigliato! 

SIG. Un filtro buon nii 1)iareria - ina come 
Cotto l'ha; til? 

MIME Ti fida all'arte mia! 
Notte e nuhi orni  sc-'so otiiindera~lno; 
Senza t i  avvada, si prostran tue menibra ... 
Or, te prostrato, i1 boltirio raccolgo, 
Ma a te  gliernrirlo e celarlo non l ~ a s ~ a ,  
Cliè securo rln te non son, qinanrl'aiico 
L'anello iiifili: onde col fiwo arriaro 
Che lini i11 temprato vt.' recidcr pria 
La testa tiia, così ch'io sia traiiquillo 
Ed abbia inslein I'anel! Th! ih! il]! ih! 

SIG Nel joiino vuoi Ireddaril~i? 
3fIME E lo potrei? 

Forse ciò dissi? t o  vo' al fanciul Ia testa 
Solo tagliar! poirlrè, t'otliassi io meno 

. E non avessi dell'orride pene 
A vendicarmi, a toglierti d i  mezzo 
I ~ i d u ~ i a s  non potrei! Coine il bottino 
Rageiuiiger, se Alberiro ad esso aspira? 
Or Wdso, lupiciii, corbilo e strozzati 
A morte! Più sorscgeiar nori potrai! 

(si è rrccosrnto a Si,rfritlo C= $li parpe con nuova irzsisterzrcr il 
coriio a coppo, dove da z:lrri f e c i ! ~  ha versata la bevanda. Sia-' 
frido dà tosto di piglio nlEo spaola, e con un movimeiito di 
supremo disozi~to.  stende fifin.sa morto al suolo. Si   od^ doli'in- 
terno Alberico sghignazzare ad ischerno). 

SIG. S a ~ g i a  il mio ferro, o ciadone schifoso! 
Paga il debiro aWoihut~g! per rodesto - Me lo  temprai! 

(raccoglie il cadavere di Min~e ,  lo truscirsa presso alln cavernci, 
oae lo cncviq per entro) 

' «Nella caverna o r  giaci 
((Presso a l  tesor! ron fina arte l'intento 
« H a i  conseguito; or puoi goder sue gioie! 
«Ora  u n  prode custode io t i  darò, 
ct Che ti  guardi dai ladri! 

(getta il: drago contro le causrnn, così da ostrrcirne interan~ente 
I'ingresso). 

« E  tu pur giaci, 
« O  rio vermo, coli! Guarda i l  lncrnte 
((Tesoro insieme al  tuo nemico, all'agile 
c Predatore! Vi sia lieve la serra! » 

(viene «l proscereio - è i l  merbggio) 

Ahi! m'ha spossato il covevchio lavor! 
Bien d'affanni è il seiio ardente, 
Sul mio capo arde la rnan, 
Ala« i i l  sole e dall'azznrm 

j3upiP1a son vanipe, clie piovoi1 su me! 
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ftiano l'ambre del tiglio a me  ristoro! 

t s i  adilffin sottd al tiglio. - Si len~io  ael bosco. - Lirnga pausa). 
Awrirg, ballgaugel, di qiii udirei, 
Se l i o r i  ti sturhi, il canto tuo soave; 
10 ti veggio cullarti in mezzo ai rami, 
ponzano intorno a te suore e fratelli 
E: lietainente garriscon per te. 

h... lo soh s h o l  ... non ho fratelli, 
1L'h suore! si spegnea la ~i~arTre, cadde 
f l  genitor ... non li ha veduti il figlio! 

sol coinpagno fu n n  Iurido nano; 
Noli bontà spirommi amore, 
Torvi aggiiati a me tendea, 
Onde fu che ber1 l'ho iiceiso! 

O amico augello, or io ]lo chiedo a te: 
Non mi daresti tu qentil compagno? 
Consiglio non vuoi darmi? Io  ricercai 
Fortuna e mai auaggi9 non la trovai! 
Tu, mio fido, il puoi far, tu che si bene 

Af'hai ronsiefiato o r  or! cleh! canta! ascolto - Io porgo a te! 
LA, VOCE DELL'AUGELLO Sigfrido i l  nano perverso freddò! 

Or io gli insegno la donna immortal! 
Soma alla vetta essa dorme; di  vampe 
Contonio Iia l'aula sua; s'egli l'incendio 
Sfidi e sveqIi In sposa, a lui  Brunilcle - Apparterrà! 

SIG. (aknnclo$i tlftramente) Genti1 canzon! 
Dolce sospir! - Per lei  mi sento - Intenerir! 

' Mi sento in petto - I1 cor balzar! 
Clir 6 mesto  mai. clie si mi turba? Dimmelo - O mio 

LA VOCE DELL'AUGELLO Cniito d'amor [fedel! 
Lieto nel pianto - Gioia e dolor - Suona il mio canto 
Tnteiisa brama se lo  sa spiegar! 

SIG. Ali! si voli di  qua liinpe! lassù 
Fuor della selva! Or  dimmi, dimmi ancora, 
O 11~31 cantore, i l  foco fia ch'io rompa? 
PotrA svegliar colei? 

1.1). VOCE DELL'AUGELLO Vincer la sposa, 
Svegliar Rrunilile - Un vi1 non può, 
Sol rlii ignori i l  terror far lo  potrà! 

SIG. b o  sciorcherel, ciii sia ignoto i l  terror, 
Augel, colui son io! Q;iest'oggi istesso 
H o  tentato, ed invano, 
'---renrlerlo da Fafner! Ed or m'mde 

"-liiiilde d'imnararlo ... 
~ P P -  - nie la via? 
T I  desio da ,-. 

l :-di vola via; chi $ p T i 9 p ~ t o  segna , 
f 3 

-- . . - 1 
\ l a r ~ e i b  botte Poli, si t i < i n  iilRn lìgbao , ".- 

Ccsi mi mostri il rnmminu... ,-,ve vdj - ~i sapL~~olrr .  
(corre f lPPre ,Q~~  ~Il'ougello. - rela). 

A T T O  T E R Z O  
-,v , 

--- 
Cu#fmtBux ~t'fvrlg~ia ai p ~ c d i  dz r~lto morztagdn che st. iiiitatta W -  

~)f'dafnl@?tt$ siin& sinistra. vento e tempesta. Lanipi e tdcini: 
Éioi eh!n&ci, rfrcranre En grtnle twdonsi i-ori Lnrnpi sqrlwciair~ Id 

WAF. 
FS VIAND~NTE si?z~ca con passo risoln~rb da zrnn porta jriggzo!ch 

a formo d'nnlro nella toccin b v r i  hrv~bnMd, uppoggfceo alla Iort- 
cie, fina posl'z~biz8 $nj-j+rt;o, rnv3ttt.e proittinzin il htrnlo n@- 
g*c@nb@+ t d t n b i d  9.d oerso t'r'aegre~sn della ccluprnct, 

hkaNu.b. fieglia, o Wala, ti desta! i o  dal sopor+ 
'l'e soirnecchiarido sveglio ! 

grido ver$o te, *orRi! bieh c ~ i !  
bdlt'?lhkso nebbiosa, 
ball'inno suo fondo, 
Blen, Erdri, ~ i e n  sii! 
O donna eternale. 
Dal!'nt~a receeqo, ' 
Or sali n m s s i ~  1 

&R .tr*kl$d Linici a t e?  dal greve sonnb, 
b~.di iotpidi trioi s ~ g n i  io vo' destarti! 
Qrd3 onniscirirlc! k d a  iiirreaia! E t ~ r n d  
Donna! Veclia! ti desia! Erda, ti d e ~ t n !  

Ik'rtntro roccioso si fa per~er t zb i l e ;  illrc~ninot.~ dd bdqliol'i nrzt~Y- 
yognoli, Erda esre poro ct poco dol fondo: essa appme come 
dvvolta dalla ne17bia; veste e cn,nelP; proi~rtano lrn viwidn 

scintiZ!ko), 
eXDA 11 canto è fiero e forte n'è I'iiiranto ... 

Destata io so lo  dal conscio sopor ... 
Chi iurba i l  sonno a me? 

I ~ T  E thND. Io w n n  il destator e modi esercito 

Oi:d':ihhin~i a destar chi oppriine uii fiero 
Sorwr. Percorqi tcrre, a rqar  varcai, 
Arti, -ciei~za e sngqezza a co i i~ i~ i s t a r  ! 
Niiino pii1 sape cli quanto tu sai, 
I1 ninndo arcano mi.iteri i1011 ha! 
A montp. n vaile. nell'onde, iiel cielo 
Dove so11 Eljti, l& soffia il tuo qpiro... 
Ove pensano Inen, recna i l  tuo seniio! 
Tutto vnolsi sia noto a te! Tiia scienza 
Or voplio appresa! io t i  destai per ciò! 

T'RDA P1 soniio è sogno; e il soglia pensa e nutre 
Il capere il pensier. Pur, ove io dorma, 
Veglia, le ?iornr : annnspano 
11 filo C lilon cjiin~ito io so: perchè 
T,nr* non i i  volki? 

TITAND. Nel gran giro urnailo 
Movon Ic ~ o r n b ;  eaGe non sanno volgersi 
Altrove. Dal tue senno io vo' consiglio: 
Cirnr l a  rootq girrinite rrenabr? 
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ERDA Opra umana ahbtiiò In niente mia. 

Me sola onnisciente 
Domò un posseutp un giorno, 
Celeste figlia a Wotan partoria; 
L'eroico Wal per esca ei  consacrava. 
E fiera e saggia insie~ii! Chè svegli or me? 
« N &  interrogar sai di Wotaii la orole? 

VIAND. « T u  accenni alla Wallniria. 
« A  Brunilde, In vergine! Sfidare 
«Osò colui che fa il turbine domo 
« E  chi era forte pii1 In soggiogb. 
.Quanto il Duce agli eroi di far Irrarnava 
« E  ch'ei vietava a tutt'altri che n sè, 
« I11 sè fidanrlo, qnest'ai~dace e56 
« Da sii compir! OT nel hellico ar(lorc 
(t Wotan costei p i~ i~ iva :  entro a l  SIIO ciglio 
« Ei  soffiava il sopor; sull'erina rupe 
« Sopita sta; destar non puossi oniai 
((Quella celeste piit, rlie i111 vil nioriale 
« Qual doiina per amar! Giova costei 
« Interrogar? 

6RDA ((Desta, vegpio I'intcro 
« Orbe, fiero, sconvolto, iinrhinar! 
«La  Walkiria, di Wala I'alma fisiia, 
«Sconta colpr: in sopor, mentre sua iiiadre 
« S i  assonna ancor? Chi auclacie insegna puote 
«Ora  punirle? E lui  che I'opra accese 
« O r  può I'opra irritar? Chi osserva i l  vero 
«Ch i  il giuro guarda. or vieta 
« I l  vero e d  ha virtù d i  spergiurar! 11 

Deh! m i  torna I:iggiii! rendimi incoiisria 
Nel sonno! 

VIAND. . Noli lo  puoi! non dèi partir. 
Clie dell'inianto pria non sia signore! 
Onnisciente, i l  puingolo 
Al Dio spingesti nel ferlrido sen! 
Terror d i  fine ignominiosa n lu i  
Inspirasti; turbava ansia aBannosn 
I1 baldo ardir! Se la più saggia al inondo 
Sei, Wala, or m i  dèi dir coine sue cure 
Possa vincere il Dio! 

ERDA Non sei già quello, 
Da cui t i  nomi! Or  perrhè movi, indocile, 
Fiero, di  Wala a tnrhar il sopor? 

VIAND. Nè tri colei sci più che d'ecier pensi! 
I1 tuo saper volge a rovina; al inio 
Voler esso dilegua. Or di': sai tu  
Che vuol Wotan? Iilco~macia, a t e  11ell'aun.c 
I1 sonno eterno io spiro. 
Non la fin degli Dei ange il mio pefto, 
I1 mio voto quest'è! Quanto, nel dilolo 
Di ree discordie avea risolto un  d ì , ~  
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Lietamente a compir ora m9accingo! 
Sacro al  faial ribrezzo 
Del nibelungo stuolo, il Welso fulgido 
Designo e chiamo erede mio sin d'or. 
Da me prescelto e a me non noto ancor::, 
Un giovincel audace, 
Privo de' miei consigli, 
Dei Nibeltingi coi~guistò l'anello! 
Ricco d'anior, spoglio d'invidia, ei seppe 
Alberico sfuggir, che lo  imprecava! 
Ignoto gli è i i  terror - ia nata nostra 
Destar può sol l'eroe; 
E, s'ei la desti, saprà redentrici 
Opre tentar! Perciò, tu  dornii! cliindasi 
I1 ciglio! mira i n  sogrio la mia fine! 
Quanto ora s'opri da quel baldo eroe, 
Del Dio consacra 41 gran voler! Sprofonda, 
Erda, madre a l  terror, al pianto! 11 core 
T i  dee gelar uil eterno sopor! 
Colà vedo Sigfrido ad appressar! 

(Erda scornpore. I.hriiro ritorna oscziro. I l  Viondame si appog- 
gia alla rupe e sta ad uspettare Sigfrido). 

( U n  pcillido chiarore di luna illzimina la sceno. La tempesta E ,  
cessata del tutlo). 

---- 

SIG. (venendo du destra? Scomparso è l'aiigellino! 
Col cauto volo e i l  dolce canto a me 
La via segnò! lontano ora mi  sta! 
Da solo i l  colle trovar nii saprò! 
Da questa spiaggia, ov'ei in'aiddusse, or solo 
Winoltrerò (si avziia per uscire) 

STIAND. (rimanendo immobile) Qualq&, garzone, il tuo 
Cammin? 

SIG. Parlavi a mc?  Cliè non mel segiii? 
Un erto cerco d:i vanape attorniato... 
L i  dorme donna che desiare io vo'! 

VIAND. Chi disse n te  cercar P! colle? Chi 
D'aspirar a costei? 

SIG. Mi vi  spronò 
Un augrllin del l~osco; egli men diè - Novella. 

WAND. (t Hn uii aiagellk il suo linguaggio, 
«Ma nol cornpreride I'uom ; corne potesti 
« Scovrirne il senso ? 

SIG. ((Ciò i l  sangue potè 
«D'uni di.ago fier, che per mia man fu  morto! 
«La  lingua appena mi  bruciò, compresi - 11 saggio 

VIAND. Se quanto narri  è vero, [augel! 
« Clii ti spingea quel drago ad  atterrar? 

SIG. «Colui fu  Mime, un  falso nano; ei  volle 
Impararani il tervor! riia al fiea.0 colpo, 
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« Che il irafiggea, spiiibrnii Iqangiie istesso. 
(<La gola sua mi  spalaricò! 

VIAND. «Ma chi 
« L a  spada a te tenipris, che tal nemico - Prostrò? 

bIG. « Teniyrats io l'ho - pel fabbro inetto 
« l n e r n ~ e  ancor allrinienti sarei. 

VIAND. « M a  clii staiiipò l e  forti lame, ond'hai 
«Que l  brarido a te  foggiato? 

SIG. Io  che n e  so? 
So questo sol che non valean quei monchi 

«Senza taniprarli a nuovo! 
VIAND. (ridendo allepuncente) « I o  pur lo  credo! 
SIG. « Perchè m'irricli, o vecchio curioso? 

((Odimi aricor! non ci perdiamo in ciancie ... 
«Sai  t u  l a  via mostrarmi, e parla allora, 
«O,  se l'ignori, meglio è d i  tacer! 

VIAND. «S i i  calino, o giovincel! se vecchio io sono 
« Mi tdèi maggior riguardo! 

SIG. ((Altro non manca! 
« D a  che sto i n  vita, u n  vecchio m'ebbi ogiior 
«Sul  mio cammiii, - io d'un m i  liberai; 
«Se or t u  t'irnpanchi ritto a me dinanzi, 
((Guardali ben di  non finir, qual Minic! 

(gli si accosta davvantaggio) K A chi somigli - Qual porti i n  capo 
Cappello enorme? - Perchè sì aciito - È il tuo guardar? 

VIAND. u Del viandante è stil se contra i l  vento 
« E i  mova il piè! 

SIG. «Ma là disotto, un  occhio 
« T i  manca? ah! certo 1111 tal te lo  strappò, 
N Cui tua protervia u n  d ì  la via contese! 
«Fatt i  da parte, o agevolmente l'altro 

P e ~ d e r  tu  puoi! 
VIAND. « Fariciuì, vegg'io che, s'anco 

« T u  non sai, da te sol sai aintarti? 
<t Cori quell'occlnio che manca alla mia fronte. 
« Quell'un iiiirar t i  è dato, 
Ch'è, per veder, a me riiriastio. 

SIG. in riso irrvolontnrio) cc Ah! ali! 
«Tu nii promovi i l  riso ... Or in'odi! Io  più 
« Ciaiicie non voglio ... a nie mos;ra il caniinillo 
« E  disgombra di qua ratto! ilori puoi 
«Me altrimenti giovar I'arla, (ì ti faccio 

Saltar ! 
YIAND. « Se fossi noto n te, Illilsuho 

Mi spnrìnieresti. A te fetleb, in'accora 
« Tant'ira. Ebbi ad amar tna Eortc stirpe, 
«Tila le niouarai terribile fcror! 
« Quel, ch'io proteggo, onnipoteiite, l'astio 

l n  me iioii etcsii! Aiiiiientar ci potrebbe 
Insiein! 

SIG. «Muto stai tu, caparbio vcglro? 
«Sgomlsraini il ioco, poi che noto è a me, 
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ti Com'esso meni alla donna dormelite ... 
L'augel m e  lo dicea, che or or dal bosco 

<( v 0 1 2  
VIAND. «T'ablraiidonò per porsi in salvo; 

« N'ebber sentor i re dei corvi ... e guai 
(t Se raggiunto lo  avran. » La via ch'ci segna 
Non dèi tentar! 

SIG. Oh! oh! T u  me1 contendi? 
E chi sei tu, che a nie vietar l o  vuoi? 

VIAND. Al colle io son custode! I1 mio potere 
Cliiusa tiene colà I'alina virago: 
Chi la svegliasse e sila far la potesse 
Vinto m'avria iii eterno. Un niar di foro 
Le sta d'intorno - vivida la vampa 
I1 colle lamhe e clii a Briiniltde aspiri 
Investe il sacro arclor. Mira lassù! 
Vedi il baleno? i l  guizzo appar! la fiamnia 
È li ... nubi  addensate ergoosi a monte, 
Stride e serpeggia l'incendio fntal! 
Un inhr di  luce il capo t'irradiò! 
T e  lanibe già, In vampa a te  s'appreiide. 
Arrètra, o temerario ! 

SIG. Arrètra pria 
T u  stesso! là, dove p iù  il foco è iiiienso. 
Verso Briinilde io voglio trar! 

VIAND. Se i l  foro 
Noli temi tu, la lancia mia contenda 
A tc la via! Mia possa irii'raiita aiicora 
E o n  è! L'arnia che impugni 
Infranse u n  dì  mia nian! Si spezzi all'urio 
Uri'altra volta del divino acciar! 

SIG. O paterno inimico, alfin t i  trovo! 
La naia vendetta è paga allor! la lancia 
Tua saprà far iii isciieggie volar! 
(si batte e spezza in dz~e  la lancia di Wotan) 

VIGND. Tcii \a!  più non t'arresto! (scompare ira le tenebre). 
l .  Con quell'astii spezzala i l  vi1 fuggiva! 
(11 crescente chiarore colpisce le vista di Sigfritlo. - La scena 

sembra un mare di fuoco). 
Dolce baglior! divo fulgor! A me  
Lucente appar la via! D i  foco è un bagno! 
E là la sposa mia saprò trovar! 
Oh gioia! aliin una compagna avrò! 

( D à  firzro cl srio COTILQ e s i  . l t t i~cin tre le f~amme. - SG ne odono 
, gl i  sqjcEI11 or p i n  cicini. or piìt luiira!ii. - A poco rr poco i7 

fuoco din.i~iuisce e si riduca coine a s«trll velo). 

La scenu, sgombra d i  nubi, ra.vprese7zta il COZ!~, come nel ferro 
azto della Walkiria; a sirtiztra l'ingresso d i  una stanza sca- 
vata nel neusso; a destrn iiaae>.tosi abeti - lilirro Eo sfondo. 
Verso il proscen;~, all'ombru d i  un abete largomenre proteso, 
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giace BRUNILDE, profoizdarnente assopita; essa 6 tutta ar- 
mata di lircente corazza; porta i n  capo i1 cimiero e il Iurgo 
scudo r ~ e  ricopre le forme. 

(Sigfrido giunge nl lensbo tle: culmine dalla parte oypostc~. I l  
suo corrro, che da  ultimo si. udiua senapre pii& da lontano, 12 
è !atto muto. Egii guarda n~eravigliato davanti a sè) 

SIG. O solitradin beata del cieP! 
(guaidundo verso gli abeti) Colà clii posa all'onibra 

Dei pini? Gli è i z i i  corsiero P i i  dolce sonno - Iinmerso!.., 
Ija alciini passi ilrrzniazi e scopre ancora da  lunge le forrnc di 

Brunilde) 
Ed ora yiial fulgor m'nl)lsaglia? 

Qual d'acciaio gentil liitor? La vampa 
I l  guardo accieca aiicor? (si avvicina a B r u n i l h  
Oh! l ' a m i  belle! Toglierle clovrò? [assopiia) 

t~solleva lo  scrulo e ne contempla le forme, mentre il volto della 
JP'cclkiria è arzcora in gi-un parte coperto dal  cimiero) 

Ah! in  armi nii uom! Oh come vago iippar! 
I1 capo suo !preme il cimier - pii1 lieve 
Fia, s'io ne  sciolga il fermaglio? 

f l e  scioglie l'elrno - le chiome a Iiingha anella ~ e e  escono a fiotli. 
Sigfrido trasalisce) 

Ma quale ... 
BeltC! Nubi lucenti entro all'azzurro 
Vegg'io brillar del clel! raggio di sole 
Ride tra I'oncle gonfie dai sospir ... 
Veclo il respiro quel seno gonfiar ... 
Se il corsetlo sciogliessi? (cerca inutilmelate di riusciroil 
Or, fido acciar, - Taglia quel ferro! 

(taglia con precazizicsree lrc naa~,lict sui  due lati delL'arm~atura, ind! 
ne leva i fermagli e le stecche, cosicchè Brnrzilde ~ l i  s i  p1.e- 
senta ricoperta appena d'rirm turzicn hiauiccl. Sorge colpito di 
ansiosa ammirazione) 

Un  uom non è! Qual mai 
Fascino ardente il s rn  m'agita! quale 
Ansia fatal turd~a il mio sguardo! AIiii:iè! 
blaiicar mi sento ... Clii, percliè m'aiti, 
hvocherh?  Madre! Ripensa a me! 
Sono abbagliato ancor? E osar potrei! 
Corne la Iiice sopportar? Io  soli» 
Da vcrligiiie incolto! Arde II mio seno 
Un cocente desio.. ini balza ii core, 
Trema mia mai?... Un vi1 con dunque? & questo 
Ii terror? O mia inndre! Al tuo iigliuoIo 
Uiia donila i u  sopor appreso avrà 
Che sia terror? Come or cacciarlo e come 
Inanimarmi? poi cli'io sol son desto, 
Lei pur deggio o r  destar! Tremiti dolci 
Ha il fiorente siio labro ... e qual incanto 
Nel soave sgomento! Ah! a u ~ l  proliirno 
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Da rrt:oll"alifo vien! Sop::if Ti desta. 
F id i a  del eiel! ... Non rn'od~ ancora! ... oh s i i g ~ i  
A me 13 vita col lahro do'rissinio, 
S'nnro dovesci SUI tilo SPII  morir! 

(J.i bacio arderztp~ipnte e Irrncnn:pnr~. Qrrindi rrucisi atterrito si ri- 
37rpin s z r l  crr l r r i~~o .  - Rr7~t z i l . J~  ncrn Ir~aiirrnante gli occhi: si piinr- 
tln intorno mernviwIin:«. - Fnr~.nmh: rimriricopao alezrni i ~ i a n t i  
imn~srs i  in wrcfn c o n t ~ r n n l n ~ i o ~ z ~ )  

BRUNILDF: f~ r iqendr s i  la~atnrnenrr ~ 7 r l  n ~ n s ~ n )  
Salve, o ~o1! S-h-? o Iiirr! Oh calvr. silve, 
Fi'illpirlo di 7 dal  ni'o ?07701. ricloiia 
Or son. Qiinl > I ' r i n ~  rEp in: -v*zIib? 

S .  To I'inrendio a9rniiraì. 
Che riittn il colle i7ivrs:e ... io f:2tto n hrniii 
FTn il saldo t i ~ o  r i l l l i ~ ~ .  C;jpirido io sorio, - C l i ~  l i  vegliò! 

BRllih. Gloria arl i  Dei! Salute, 
Sei_, e tii ~nlve .  o mia fnlpirln t--rn! 
Ha fine il mio c ~ j ~ o r  ... svegliata io srorzo... 
Sigfrido & c~iiei che I I ~ I  destnva! 

3 - C .  Gloria! 
Gloria alla niarlve rhe  mi procreò! 
Gjcaria alla teara clie i~iiclrito m'ha 
poi clie lo  s ~ i m r d o  vidi. - Ctir a me rivela il ciel! 

BRUN. icnl  rnwrinio eilfusins~no) Cloria alla madre 
Che ti rreh! G lo r i~ .  gloria alla terra 
Che ti nmrlri! Sol Yorchio ~ r i o  poteami 
B i ~ i a r ,  s ~ e r l i n r  tii nii noteli  solo! 
L) SB~fridn. suhlimr eroe, di  vita 
E liqre aiiporlator! S a n r ~ s i  tu, 
S t e l l ~  del ciel, d i  r~unle Imor  t'amai! 
To t i  sr>cn;.i, a te peiissi. i~u r l r i v~ l i  
Non anror concepito, anror non noto. 
Sclaermo avesti da ine, cla tanto io :'alno! 

STGFRTDB (sottovoce e tremante). 
Mia madre non è moidta? - Assopita 501 f u?  

RRTTN. isottooore) Fanci i i l  diletto. 
Pid a te colai non torna! To t i x  divengo, 
Se m'inehrii d'amor. Quel che non sai 
To so per te, nia saggia sono i n  solo 
Per  ciò rbr t'amo! Q mio Si~friclo. rr3'oili. 
Aqtro del riel! T e  qempre a i n ~ i ,  chè SOIO 
,L$ iiie il nemisier d i  Wotari balenava. 
T1 priisier. riri eiammai noinar tlove~ia. 
Non ronc~13ir. fiolo s ~ n t i r !  Pe r  nilello 
Lottai. r r r i i  a piagnnr. por rjrspl coliii 
Sfidai, che il concepia. per quel la ~ i r i ia  
-4spi.a espiai, rhF, peiiiato non I'ebhi 
T?, sol ientia! rtiè rriiel pensier. rui  SOIO 
Piacarni. altro non f11 che nmor per te! 

9Tc. @un] qgorga jncaiito tlal tno labrn. o cara! 
bfa arcail il'& i l  seiiso a me! Dell'occhio riio -* 

Chiaro vedo il balen; del  tuo respiro 



P - - - -  
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Caldo l'alito sento, e di  tua voce 
M'è soave B sospir! Ma quaiito parli 
E canti, lasso! comprerider non so! 
Non del lontaiio i l  retto senso afferro, 
S'ogni mio senso te  sol vede e sente! 
Percosso m'hai col tuo terror; tu sola 
M'hai quell'affanno appreso, ond'io da forti 
Catene avvinto il prisco ardor smarriva! 

BRUNILDE (guardando verso il bosco). 
Là Grane io scorgo, il mio corsier: ei  pasce. 
Or desto ei pur con me... sveglialo rneco 
Sigfrido l'ha! 

SIG. Sulla dolce tua hocca 
Jo gli ocrlii pasco. e d  arde il labbro mio 
Su quella di trovar il suo ristoro! 

BRUNILDE (udditaizdo le sue armi). 
« L o  srudo è là, l'eroico schermo; io veggo 
((11 ciinier che mi cinse un di; riparo 
« P i ù  a me noil fanno! 

SIG. Una vergin celeste 
((M'acrese il cor! Ferite inferte in'laa 
«Una donna! Non ho cimier, 116 scudo! » 

BRUNILDE (con crescente &anno). 
Le maglie io scopro di luceilte arciar: 
Acuta lama in rlue le fe'! Spogliata 
L'eroina è d'ogni arma! $ l'indifesa 
Non altro or più che una misera donna! 

SIG. Tra  vampe ardenti a t e  movea; non maglia 
O ushergo a me riparo fè;  s'apprese 
A m e  l'immenso ardor; cocente in seno 
Mi bolle il sangue, u n  indomito foco 
Le fibre mie consuma: u n  sol incendio 
I1 colle investe e a me dilania i l  sen! 
T u  dèi quetarne. o donna, - Lo spasimo, il furor! 

(l'abbraccia con impeto. - Essa s i  svincola delle sue strette e s i  
rifugia dall'altro Iato della scena). 

BRUN. A me  niun Dio 
Toccò! m i  s'inchinir gli Eroi tremanti! ... 
Pura i l  Walhal lasciai! Oli guai! oh guai 
A chi oserà la vergin oltraggiar! 
M'avrà ferita chi destata m'ha! 
E i  spezzò l e  mie maglie e il mio cimie r... 
Bmnilde io più noi1 son! 

SIG. « P e r  me  t u  sei 
«La sogiiata fanciulla; il tuo sopore 
« I o  non turbai. Ti desta! e mia sii tu! 

RRUN. ((Smarrisco i sensi ... inconscia son... mi  sfugge 
Ogni saper? 

SIG. ((Detto m'hai tua scienza 
« L a  luce fosse d'amore per me? 

BRUNILDE (guardrindolo fissamente). 
«Nube  funesta turba il guardo mio, 
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« L'occhio s'aii~iebhia, la luce sparì; 
«Mi si fa notte; orror, ribremo il seno 
(t M'sgitan d'ansie ... e i! cor m'assale n n  subito 
((Terror? 1) (si  copre gl i  occhi con ZP mani) 

SIG. (togliendole dolcemente) La notte avvolge gli occhi chiusi., 
Tolte le bende, il tetro ve1 dispar ... 
Sgombra la nebbia, e mira! 
Fulgido il giorno appar! 

BRUNILDE (colla mn~sima comrnoziorae). 
Fiilgido il giorno appar dell'onta mi;.! 
Sigfrido! m'odi! guarda al  mio dolor! 
Eterna fui, eterna sono, eterna 
Tn cloleis.;imi aEetti, a farti solo 
Felice! O eroe divino, i n  terra re, 
Vita dell'orbe. sorriso del cielo, 
Ten va! fuggi cda me! non t'appressarmi 
Coll'ardente tua foga! Ahi! non m'astriilga 
La tua stretta fntal! Colei che t'ama 
Strugger non dèi! Vedi nel  rio la tua 
Immagine? la vista tna rallegra ... 
Ma, se puoi I'onda tranquilla turbar, 
I1 placido suo pian svanir vedrai; 
T e  più non rivedrai, ma sol dei  fiotti 
T cavallon! me toccar t u  non dèi, 
Non mi  tiirbar! Luminoso in eterno, 
Tu sorrisi celesti avrai per me, 
Dolce, immortale eroe! Sacro rampollo, 
Sigfrido, ama... te sol ... da me  t i  ,scosta, 
Non annientar te  stesso! I 

FTG. Io  t'amo! O tu  
ni17amassi! pii1 me non possedo! 011 almeno 
Io  te possegga! Un'onda a me  vogante 
Appar, con ogni seiiso a lei  m'attrae 
Inqui'eto u n  des'no; l'immagin mia 
Se si spezzò, ristoro a tanto ardore 
Vo', in civell9oncla cercarmi, e qual eon io  
Eritro balzar! Oh! i11 essa io m i  subissi, 
E trovi colà pace il mio desir! 
Sorgi, o Brunilcle! Ti desta, mio ben! 
Vivi e sorridi, dolcissinlo amor! 
Sii mia! - sii rnia! - sii mia! - deh! vieil! 

RRUN. Sigfrido, - Da gran tenipo son tua! 
SIG. Se un dì la fosti - La sii pur  or! 
RRUN. Tiia in eterno sarò! ... 
SIG. Quel che sarai siimi i n  tal di! T e  allaccia 

Il braccio al  sen - batte il tuo cor ardente 
Sul mio! Brucian gli sguardi ... 
Fusi i respiri son... occhio contr'occhio ... 

- E Inbro a la l~ro!  ... Cos'n mia sei tu, 
Qual fosti e qiial sarai! ... qual pii1 ci turba 
Affamo, se Brunildc o r  mia sarà? 
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